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^ CHE SI TROVANO NBILA STAMPERIA 

STECCHI, E FAOAKI,-!^^» 

che farà continuato . 
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Storici Vniverfalt . ' ^ _ 

Yilemoht Hilloire uniwrfclle T.2I 
_ in 4. Venife chei Pìtecri 
Moncini tlniia di Cado VI. Tt $< in 

8. Venezia , ^ 
Rollin ftoria antica edizione di Siena 
V. C- in 8. fin' ora và coriir-jandofi 
Dizionaric (iorico Poitalile T. 7.10 8. 
Venezia. 

Lami Hirtoria Ecclefiaftica Fior. T. 3. , 

in ftil. Fiorent.cuiD Tabulisi 
Va I iemon t Elementi deli Iftotia T. ' 

0 in S. . . 1 

Nani ifioria di Venezia T. 2> ÌQ 4> , 
Scipione ammirato Storia FioKDt T. 

5. in foJ. Firenze 
Nardi Scoria Fiorent. i in fol. Co- ' 

bnìa . 

D.izionarto Storico dell' Ameiica T. 2> 

in 4. Venezia . 
Storia del Tefcamento «ccbio, C nuo- 
vo in 12. Vcneiia . ' 
I Guicciardini Sosia d' Italia in 4. Ve- ■■ 
' ni zi.- . 

t Emtei'i Si-rii di Livorno T. 3. in 4. 
[ C^imbiagi Qoria dì Corfìca T> 4- in 4. 
Firenze. 
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Ug^ereu, CcCElLSKZA, i» fioit' 
te A '^ue proJui^wnì incompara^ , 
itili j che coJtituiJcono pTÌncipal~ 
mmtc ^ueJto yolumty S^oyo </ a- 
vetvi^ tJJi fiJve$UMa l' idea Jw 
Uimd 
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IV 

hline della fiUjoJica Imt ; il 
nojtro ha Jp^arJa Julia leyìj~ 
(anione, a Julia Jcieny^a la più uti- 
, le al genere umano ; vi rickiame- 
ranno altresì alla mente, tutto <fuel' 
lo che un' Mmalìile morale ha riunU 
per adornar la virtù e la jen- 
Jlhilith 'biforme joayi e zncant*" 
trici g no/t JiJ^iumo da t^dnto 
una ridente ìmmagina-^^ont uppe: 
mai crear '^i piu injittuante ^ « 
culoiii Ui pii» — molle--,' OCallER j 

'%//òmi , " ^ • ^ u , : 

. 3^r4t k *ùlnme prìvìl^gm^ 
ftu Jujemiùilt di ' ^uéli*' eli- 
tìUidjmo 'nMe ^f . 'delam^ ^--^ 

— PsoyG 



V 

X>sox^C , e il Tempio di ffsi- 
I>o jpirano Jovranamente , quella, 
"^i Vostra Cccelìmnìa. i 
prima : ijuirtìi U ^ii "i,^^ 5,//'" 
amaggio, t de afiiuo- tfftYirvi i 
i^UMU mlu'ia- jxem dut Opt. 
re ritmmreu Vii méiejima l 
Quante volte ritoriurete eoa tror 
Jporco lojirx alcune linee proiutt 
trici -ÌL ^ueW ind,fi,ibl[_ frenit» 
interno , eie .purific» i, 4e»)iiili 
£eliJat»rt't t, ehf lan fa-j^nìif 
Sart. MtUukmai yuti cari' rof. 
f»rtiy igaaì. alia, vegetante mot. 
tittOiMj €cea Jà 'tite/i ttopff 
grandi , per meili- jiujto liifo.'^gf 



appartieni- 
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VI 

SDisnativi. CCCSLIXKZA l 
di accettarne l' offerta , che ve ne 
fa . £>o/>o 'il ^ueJta non « 
JfitKCut "ìi accettare altrui 1 am- 
mìnniane con etti io riguardo 
U fiaiità jireiioie "iel voJtro jpi- 
Uio , I il merito di ^aeUe grafie 
adorahlli , che ri tenia*» l*. de- 
/ipa delle Società: Mn ri 
eia infine , c/t' io faled al mondé 
quella vira e tenera riconoJcenia; 
iKTnyfofnn-, ftr la dichiarar 
a fromjione. ili cm m avete ^ 
tur*!» ridia, * che tuttort ini 
continuate lontano^ SI jmtt» "ii 
tali Jentimenti m è comune coti 
^ami hanno la feticiià'ìi eaao-^ 
- Jli. smri-^ 



VII 

Uerri : il JeconJo io (o 'ìelh* 
al generoso interetje ^ cke v iiyi- 
rarono per me le fortunate mie (fì- 
■tawenture . Queit intereJJt fo- 
telttt formi allora /' elogio 'ìell^ 
yoHr» teli' Maima , e la mia "ìi- 
ftiat fnuaumenu e^U i la mi^ 
gloria, t U ma eotuolajioiu . ^ 
tanto mi fregia d' tJ'ir' 'olla jiàt 
profonda Jlimt, at «JiynJ». 



VI» 



TAVOCA DELLE MATERIE 
Conteantt nel Tono Nod>< . 

^^Smi ÌSbmCaoaiB : ' P«j. i. 
t^Ddut iivìSbili , Vfpiìl» ti Sia- 

- ""• , . 

1' lttgaimittire'hgitna«io^ T>tl mdi pj- 

Ciati» 't^lì Sfclll Mptfhtizic tot, 

p jìfppliziìa deU^ Ìniiidio/Ci Aneddoto 
Crnefe, HI, 

Al^irondSf KevelU AfriegHa M Mit^ 
iima di Villciiiu ,tr/in* itìlt^Bi- j 

e !«»>■ 147^ 



^Os fiiroiro jcfcntt da inqnltfB" 
[ jdiae! primi £Ìorflt del Regna 
del nuovo Imperatore . Vfoi^ 
^eli'atto di failre fai JiQ^ 
di Perfia aveva concepite .delle fperaqf^ 
JuCnghiewtonmniflìme al|a/a4leà«™HÌ: 
iù , ina non tardò molto, s fe^W i!3>?- 
.fo degr.iinpegi)i, ne* qua>i era entf atp . U- 
np flraniero fenza parenti , clie non ^cra 
conofciuto in Perlia, cli<! da dac snràiii 
.quà aveva ptefoil Governo d' un iffljiM; 
J". /X. ' A , *> 
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Co Impero lacerato per io fpaiio di ra-olti 
fccoii, che non conofcca più nè Leggi ; 
nfc ordine * nè coflitnùone j e cbe (etor 
pre infelice fotto il Regno dì Princìpi de- 
boli j aveva perduto ogni affetto verlbJi 
loro. La guerra, le finanze, la giuftizia , 
ì coftumi erano nel maggior dìfordioe , e 
cutEO Avea l»rogno,'<p lo a^a oel^tempo 
flefso di cfiere riSsbilito. 

In mezso a queAe inqVie'tudini , U 
lìmembranza della vezzofa Lh/ua fi ri- 
fvegliò nel Cw CHore. Il prefentimento 
di Utpan^ è compito, àìSj: Ufong, al- 
fuo feóAe Seoerla-; và, porta quella 
tera atrììluflre Zon^tàài ScheHji,'ei al- 
la virtuofa fua figlia . L' Imperatore ca- 
Xìcè il fuo confidente delh rarità cfae e- 
gfi avea recate daH' jBtrrdpa,'-al(é-q^a11 
uni le pià belle ptodazìani della PffiS»j 
c Scèerin partì , 

L' Imperatore fcriffe Bel tempo flcf- 
£b ai faggi Amminiftratori di Venezia ^ a' 
quali fplidì Kivs per efe^uìre on'ìmpoc^ 
tstsSi eotìMiiflìone > accompagnata dàfic- 
■ ohi 



. Digitized.bii.GoOglP 



)( ì )C 



chi donativi. Dopo ciò U fax maggiofl 
premara fu di cercare i mezzi onde i& 
mediare al miferabile ftato della Petfia . 
Oltre quello che egli avea udito dellaefpc- 
rienza di Liivang, richiamò ancora alla 
Jùa memoria tutto quello c£e gli aa* 
tichi Savi della China gli aveaha Mt* 
gnato. Paragonò il tutto a quanto era 
paflato fotta i fuoi occhi in cafa de' pru- 
denti Signori di Venezia, e del vir* 
tooCo UornJ. La {nopiia Tua peneciatM^ 
ne Io conducea m quefto Laberìnco , ed 
alcuni antichi Ferfiani^ di Cui avea rico- 
nofciuto il merito > 1' aiutarono a tro- 
vare il filo opportuno per ufcìrne.. Da 
piincipio egli /difegn^ il Fiaact det Wt 
fiore df Cui vita. Si aJzava col Sole V'o 
faceva allora aprire tutte le porte del 
fuo Palazzo . I Perlìani erano ammeflì 
air udienza csU'iiìeflb ordinej con dui 
erano ftatì anniunuad ì'^aeUi ebe pt^mt- 
tavano dei Memoriali avflaao I» fodH 
sfaaione di cooTegnarli in propria m*po 
deUMmponcore, fi di ikcvece hi btes^ 
A » . tempi» 



«mpo.Jii jri^afta« La matenè di diritto 
cìwoo cjpdfle e decife alU fua prer«nsa. 
Dopo quelle pubbliche udienze Vfong fi 
•ppltcàvk co' fuoi Miniflrl fopra gii af- 
fini delt*IiDpcro, ì quali fecondo I2 di- 
flRbii2)ooe-f.che'f)fr>aTea fittu» fi ipedi- 
lono tie*f^oTtiì da lui din^gniti . Allorché 
fi avvicinava la fera, ei montava a ca- 
vallo 5 moftravafi al popolo, s'informava 
di bitte ' ie. paiEicoIaricà che potevano 
MteseOkfciliidbnCovsrad J.Aia Giuftl- 

I.fQoì fdnfidjenti, che arcano gior- 
«almcMe i' altémaiiva ) finianeano pTel* 
fo a lui &<ao a notte avanzata , per 
formarlo di quanto accadeva .d* iiitercT- 
ftote^ Vfani Don prendeva alcun piacete 
alIa'-caccuiyaLgiuocO ) a' banchetti, alU 
nufica. Le oiz d'.un principe egli dice- 
va 1 appartengono «utte al fuo pojK>loj 
Cd al Ilio Impero. £i cercava la fua fo- 
ilftàziODe .in una focietà di amici , « nelU 
iettitta'Olella tfioria , alla quale ,eoBfcc»« 
m k 'JOx^ pomtàdUne ^ in &lx. U «air 
4e non 'gli pennctcea di applicare. ' 

. - . U 



La Pcriìa, che Vfmg dove» om^l 
governare, era iiifinitaiD«ne piùcftefa.ci? 
JiaaBi VjMsmn potea.ptù.fpeiaK di 
veder da fe fteflb tutti i ,ramUcil»«n«nir 
niftrazione di quefto rafto Impero. Lafua 
riforfaeta iJ trovare de' fervi tori.teje^*, 
cogli occhi de' quali potefic vederJi^ ed 
efleiUfl iAraìto > Mandò in ogni Provincia 
un Delegato Ca) e v' impiegei la fnsggioi 
parte di quei , de' quali ìperimentata ave» 
la probità nella Mcfopotamia . Il primo 
ordine «he diede iota, fu» di -iiavcx«> 
rottasela delfopolo, e £ itit tot*»- 
dera al nedeÌHmo, che fino al primo dt 
N«w/ (b) non G, filTerebbero fu i regiftri le 
contribuzioni, che ciaicuno pagar dovreb- 
be per mantenere la dignità del Trono,, 
e&rlefpefe wcefiàrie dell'Impero. Si 
àovti dichiarate a fiio nome , che attei> 
dea dallo zelo d'ogni Perfiano un dono- 

A 3 vo- . 

(a) Cbarditt dà Uro il tìtolo d'IotCBdei^ 
quefio tra il carattere Mllfi -OotR^ 
nié /etto la fihpe Carlov'mgta. 
0») N«wV erg il frimo gìtmo dtlC amiti 



volontario fecondo le proprie Scolti , 
confervando per fé nedcfìmo qQelIo che 
clafcuno ciedesebbe neceilàrk) per ì fini 
t>i fogni . 

Tuta la PerGa fentt con trafportodi 
piacere l'umanità del nuovo Monarca, 
e la contribuzione Hiperò di gran lunga 
quanto avrebbe bramato cRgsre Ufong. 

I detti Intendenti aveano parimente 
«rdine d'infomiarlì con ogni efattezzaj 
ciafcuno nella fua Provincia} quali folTc- 
to le Perfone più da bene, le più capaci) 
Je più virtuofc, chiamarle a fr, efaminare i 
lortalenti ] indagare attentamente la lor 
probità, noEninarle agi' iiapieghi della ma- 
giAraturadelIagiuflizla , in maniera però, 
che i' Imperatore avclTe fempre la fcelta fo- 
pratre foggetti,conrinforLnazionCj emoti- 
vi fu'quali fondata aveano tal nomina. Quc- 
Aadovea eflèr pronta al paffaggiodell* la- 
petatore > nel qual teiDpo 1 fuddìti nomi* 
nati gli doveano eflèr prefentatl. Ufong 
non occakò ponto ai' Delegati , chitj 
non 
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non avrebbe conceOb- il ' ^rdono a n^- 
fimo di eflì, che Vzveffcib itvcijV ingan- 
nato , e che don crebbe mai più veduro 
colui, che gli avcfTe prcfentaco on fog- 
getto viziofo , e incapace j o aneflo 
Tcoperto rpecraltnenter che fifbfliiafciato 
guadagnare dai rfgsii. 

Ì[.' Imperatore fi meffe in camfnino 
alcuni mefi prima del principio dell* anno. 
Scorfi} le 15. Provincie del fuo vafio Iitl- 
perO ] e G fermò alcunigiorni nella Capì" 
tale di cialctma di effe'. lù qtwl tempo 
xtcevéa tutte le fup^tche , tlved» lo St^ 
io, e i bifogni d'ogni difttettOr procura- 
va di conofcere perfonalowitte i £3ggetti. 
che gli erano prefeotatì, e dava on in>- 
piego per un anno a colai , che ne* iaoi 
difcorQ avea moftrata maggior fàviezza^ 
ed i più vivi fentimenti di virtìl. Tutti 
quelli che gli venivano propoftì erano r(> 
giurati in un libro, (a) ed ogD*anna gU 
Intendenti erano obbligati a date la loro 

A 4 rela- 
(a) Chiamata il' libro M' ieffti ffvttaei^ 
Suddita - . \ . , , * • . 



reUiioae di tatto ciò cbe ^veano .oflev* 

vaco in ^1$ di mciKq, e dìfeccì, coli? 

nuove fboperte che «veatio fatte per au- 

mejitajf il numero delle Pcifonc del cSp 

rancrjc iip'iù pregicvole. 

UfiJJifi-Woyi). la maggior parte delle 

Città rorinate, i, Villaggi abbandonaci j 
gli acqu?dpttidi(ìrutti, (b) articolo si ne- 

ce0arìO) clic fenza il loro foccorfo I9 
Pdfiai ajtrp non farebbe che un'arido de- 
ferto j) Ecco , (diffe egli fofpirKido a_, 
j, DfehtiiieU)'i\^i\} fonoiftutitì dcll'iCcapif 
s cicà de' Principi che oou amano i.Ioro- 
<» fudd/ti j, Fece Cubito, vuotare^ e ri» 
mettere in ordine i Canali, alTcgnò de 
prenji 1 coloro che avcffero fcopertc q 
nwv^.rofgwuiiiOtitEOvatcIe perdtit?, Fe^ 
«campiere. pr<eS0:.i Tuoi amici Kurdi 
migliaia di Bavi , e . di Pecore, e fece dì* 
Aribnire. quelli belliamt fenza alcun' tn< 
terelTe ai fudditi,cbe- non. ne aveano .II 
pietza d^nedefimi ooodoveacamiacHtrc 
ad 

(b) Pb/«2^ rutffdenr.eà come m 
male pubilict , ed uuiptr/aU*., 



ad cffere rìmbotraco fe non dopo tic an- 
ni > ed aveaoo altri tre aooì di tempo per 
l^inciero pagxioenco. Ordinò, che dai Fio- 
mi che fcorreano oell* interno delRegn» 
fi cavalTero dei canali, e che & 
ceSero delle cateratte per irrigare Icario 
de pianure. In^icui airri premi per la 
pianiagione degli alberi fruttiferi , c per 
quella Tpecialmente dei gelli , con prò- 
meSk di pagar la meti di quello prenuq 
B primo anno a quello , che piacucì ne 
aveAe in miaggioc ntùncro, e ràliia me- 
tà' a qielloi a Oli ne &fl*ero riuCcÌtì.t>tA 
fruttiferi allo f^nrare dei tre anni. 

Si ofirh di contribuire alTiftabilimento 
delle cafe danoeggiate, e quanto aìie llrade 
ed ai ponti , dichiarò eifer Tuo dife^jno 
di rìflabilirìi fucccffiuamente nel mìglio- 
re flato ) al quai' effetto la Corona fom- 
miniflrerebbbe due terzj, e il KielièÌbà&' 
Direbbe il rcflante co^Oioi lavbii* Pto- 
raife di fpcffb vifitare le Pcovirìci«.""^Ia 
riguarderò, egli dilfe, come amico onia 
colui > che meglio d' o^n' altro. coJtiaa 
là 
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rà il Cuo terreiì3 , e che dari alto Scalo 
dei figliuoli Daeglio educati . 

Chiami^ per tuuo degli Art'gìani , 
e dei NsTgozUtici : gl' irvvitò a fare del- 
le ricerclie Capii q^uanto U natura, e V 
atte prodacevano io cìafchedun luogo, 
e fopra quanto potevan produrre: fui più 
baffo prezzo a cui la lìtuazi one . c i van- 
taggi di ciafcbeduna contrada pocevano 
pnaettne £ fabbcicarcj ca' mezzi (fi 
ftcci^cret e di perfezionare quefti frvctt 
dell' induftria , e dei favori della Prov- 
videnza. Tutti i piani dovevano "cfleic^ 
trafnicflt in fciitto , e tacendo^ il nome 
di ^ellì, che gli avevano fonaatì , era- 
no dati ad altri efamtaatorì iotelligentif^ 
che ne facevano la loro relazione l-* 
ferfia ipovera, diceva Ufeug , mz atH* 
iftelTo tempo ba delle abboodaiKì forgen- 
di ticchezza . 
Gli fetobrò, che le contttbuzi«it 
foffero 1* articolo , che più d* ogn" 
altro aveffe bìfogno di foUecito regola- 
fDcatOt Si rammenti gli af^altì» che e> 
i , . «no 
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rano in ufo pteifo gli Ottomanni , t V j 
amminiflrazione, che aveva feduta pra* j 
ticars alla. Cbioa . Alcuni fiioì Mìniftiì 
gli coD6gltavaiio la llrada degli appalti . ' 
Un piccolo SttttO) diceva quelli ) paò ic- | 
gelare le Tue Finanze da. Ce niedeiìioo g 
verificarne i conti , e garautiifi dallcfro- | 
di 1 ma is un Impero così vafto corno j 
la Perfia , la pià vigilante atten»0D« dd 
Principe noi pah ballare ad impedire j 
che r oro non rimanga in buona parte 
nelle mani degli avidi efattori, e fé 1* 
avatimnon aumaSfe Cjattìvità d^Ùr 
fiziali a fodisTare premuTofàmente il lot 
dovere, 1' indolenza loro priverebbe U 
Principe dclU metà delle fue entrate • 
Col mezzo degli appaiti, etlì foggiunge- 
vzno i V Imperatore può vedere in un col* 
po d' occhio ) la raccolta di tutti i Ttioa 
Stati, prevenire i lamenti dei Tuoi fud- i 
diti , con dare quefti appalti per un ter- ' 
mine riftretto, e con cafKgare-le oppref- ' 
fiqDlji con la rimozione degU Appaltato- '\ 
tj/«a£ arerà imparato aUa China, cho 
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riiTipeiacore eia il l'adre dei Popolo, e 
il fuo cuore Ceaùvi colla più vìva emo* i 
sione r imporunza di queAo dovevc, j Nd| 
diceva «gli, k> non lafceiò orcìri! giatn» 
mai dalle mìe mani il dolce pnwiic^io di 
fare del bene ai miei fuddiri . Se ie Lo» 
cuQe rovinano la campagna , il Tuddita | 
! dm^li pigs» 1> coNtribuzìone? j 

I Se la pefte occide il beftiiuiis nece(rart(y i 

• »ir Agricoltore (a) può egli pagare 1' ■ 

importa del fuo campo, allorché non può 
nè lavorarlo, nè raccoglierne t frutti? L* ' 
Appaltatore raddoppia tutte leimpolìzio- 
w { conta (òpra tutti t rìfchj poflibili , e 
ptt poco che ckrchedna nftbia Ga pro- 
babile , pet egnHno di cffl b ma deda> 

zione I 
*■ (a) -L* frgtiea ufitm in Verfin^ an- 
c&r nrìV ultimo feeth i era chi dof» utu. 
jlugelU a queflit natura , gli abitanti del 
Paefì vettivatto alla Corte, e frefentand» j 
. / all' Imperatore delle Jp'gbe vuote , o delle 
y 'h*mfle^ dàlie qttali i loro Campi erano 

fiati dtva^att^ menvoan fempre qualehe^' 
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zione lulla tomaia dell' aj>pa:to : quindi 
ne viene , che il Principe fa pna gratì 
perdi» , nel meacnt cha il FinaiUEitre- coti 
nille artifizi eftorce dal popolo quanM 
può, ad oggetto di foftcn.'re it fuo luifo 
PrincipeCcoj e ie Tue delizie, e ciò a» 
vrebbe dovuro feri'ire alla fuififteoza dei 
Lavoratore, e della Tua Famigliai ^'"Jf 
avei^ vedatD cotta 'maggior coiti^afiìoo© 
preffb gli Oftoinanni , ie ingiufts vefla- 
zioni di quelli efatcori , e la cniferia dei 
fudditi] quantunque il Principe- cjic alio^ 
n gli regalava, fo&e ixiA «Iw più laggi," 
e del più buoni . . 

L'Imperatore rifclft d'imitare Ia_. 
pratica della China, c liell' Indoftan, ri- 
cavando dal terreno iftefTo la fui contri- 
buzione> Dopa ìl Regn» del faggio N»> 
/ebìrmm enCì adottato ncHa maggior par^ 
te delle Proviacìc Pcrfìane, l'ufo di fa-i 
re regiftrare tutti i fondi di quefto vaftff 
Impero, con Tefatta mifuradcl loro cir» 
cuitO) yokhb la d'ftribuzione delle acque 
era fatta . ed efattamcirtc proporiìonata 



AlI'eHenfione diciafchedun fondo. Ufong 
fi ricordò cbe nell' TnJcJlaitf gli antichi 
Reja cagione dei loro benefìzi eruo fia- 
ti div'nizzati, ricavando perla loro por- 
zione tic Decime dalla raccolta , 
che i Popoli pagando quella contribuzio- 
ne aveano riguudati quei giorni cotnt.* 
juelli dell'età dell'oro. La Perfia, egli 
diceva, rende meno di quefte fertili cam- 
pagne, nelle quali ii rifo crcfce fulle_» 
iponde del Gange, c dei Caverì (a). Un 
|)opolo povero ha bilogna di fbccorfo, e 
di. follegno e i bìfogni dello Stuo aoa, 
clìgono impoiìzioni maggiori» VJiii£ ìair 
pofe fopra cìafclieduna mifuca dì buonu* 
terreno l' annua contribuzione d'una mczi^ 
oncia d' argento} il che noa arrivava a.* 
fare la duodecima pdrte del Cotale Gigi 
prodotto. Oltre di ciò- recava sncoia li- 
na iminenfa quantità di terre ^ che pote- 
vano elfere affittate , come Domìnj della. 
Corona, fopra le,^aali fi potevano for- 
naxe 

<a) Viwae vhe.Jì§m tal Cwmaadelj, 
rtoif Km fi aiMcqaan» le 
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raarc dc^h ade^namenti , con cui o fup* 
plire alle pubbliche fpcfe , o provvede* 
xe- ai rollievo dei pià lAiferabilì. 

j, raccolta delle lendìce ^aiu 

Impero (diceva Ufii;^ al fijo Confi- 
K glio )deveeirere tanro lenipiice, che pof- 
^, fa elTcr fatta dai Magiftrati della Qc* 
» tà. ToSo cKe eHà è complicaM , o 
» imbarazzata , come in Europa , efigc_» 
» una quantità di fubalcerni impiegati. 
), C^efla è un.' Armata di v^vvoltoi , che 

divorano il cuore del Popolo>ecbe ciik 
n non oAattte il Frindpe h obbligato ad 
„ alimentare • ,> In Perfia cìarchedund 
Agricoltore deve pagare il fuocenfoin de» 
fiaro, fecondo la mifuradei fuoi beni) al 
Confìglio della Città più vicina; quello 
Conligtìo deve rimetterlo al Teforìere del- 
la lùa Provincia >, e in quella maniera 1^ 
vendite dello Stato giungono al Tefora 
del Principe, fenza diminuzione, e fen- 
za fpefe tanto per lai , che per il popo« 
tOvFiaàCa che fia una volta invariabili 
laence^Ia coatrSiazioof fili, circuitp det 
tcrreftcf) 
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terreno, non vi può gia-nmai cirer più 
luogo ad errore, e i pagamenti fi fìmno 
fì^nzt difficoltà. Quella moderata inpo* 
Czienc non pnò impoverire la Perfia, el' 
Iiiiperatoie non lafcerà d' cHer ricco (i) . 
Succedono temprile diiìruttici ? La Divi- 
Riti, irritata inand.i ella delle Armate y 
4be defolano la Gacnpagna? Un Cttlo: 
dì fervo dcDCs egli le piogge, e it be- 
nefico calore alla Terra? Nulla i più 
facile all' Imperatore , ched'cffere iftrui- 
loxlai&joi Delegati, dei patimenti del. 
fi» popolo, di mirunine il gtadv, c>di 
pnvrnlre I» fna rovina coDde*Iàggi prov- 
Wdifflcnti»- 

Qiiefta iiapofiuooe deve eSere uni- 
o.^ 1^. devono, cono&eie altre . L* 
Aicigtaooiaborìofo potrebbe inveriti fa^ 
le a mena di qualche porzione del pro- 
foco che gli rende la fua induftria; U 
ricco 

(a) Seem^B un cakoU mùderatt ht 
Visrfi» pàtrcbas tiare fui fìMV fuidìvìfitx 
tuàripjiUa ^Jpt.di Hit 1500000. M«r£Ìu 



ricco Banchiere potrebbe cedere allo Sta- 
, to t fà ai Tuoi t)ilbgni qualche CoCà dal 
Tuo fupeiftaoì DMj'eftìtnaziooe 4i qiMv 
.Qì proSni diverrebbe troppa arbìtraiia: 
farebbe qiiafì itnpofTibile Io fìabllirla In 
una maniera cfacta , fecondo la propor- 
zìonci • L' Artigiano temerebbe di ao- 
cre&ère U.ptirratìooe- Mie fiie'. Opere-j \ 
allorché fbflé obbligatola dividere, coli* 
Imperatore ì frutti di quefto accrefcimen- 
to di fatica. In Diateria d' impolizìoni nul- 
Ja v'Jia di pift ui&p^cfftabitevche uncini- 
poftat, la qmle dos aiE^a alcBoa -nnSua 
ndccenainata t e ebe perciò può^ eflero 
raddoppiata da.Todio, egualmente che 
indebolita dal fd7ore> 

II Coltivatore medefìtna non deve 
«0(tTe (^ligato akfaeerefcerela n»cait<> 
(ribnziime'a ìdìTum dell' accrefcimento 
delia Tua laccolta. Qaefto profitto deve 
appartenei^lt tnterametite , e fervire ad 
aomentare il fuo piErimonio ; (Iccomela 
fui oegbgenza deve eff^re punita colla 
dimiDimoQC )che De rifulta > manon pet 
quefto 
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^uefto egli non deve pagare il Tuo eeti- 
So in denaro , giacchi è fola colpa Tua , 
fe il campo gli ha rer<t tricno. 

Ufoag non aggiunfe, cbe una foUw 
impofizione a quella delle terre , cip* il 
pedaggio d'entrata perle raercaniìechc 
s' introducevano nell' Impero ; quefto ps- 
-daggio fu ridotto a pochifBina cofa, poU 
chè le mite dell* Impeiatore non erano 
di fare un commercio di cefori; ma que- 
llo pedaggio poteva iftculrlo del!a quia- 
titii delle mercanzie} che entravano, c 
^'clie ufcivano. Vfen£ fcopri con quefto 
mezzo le {»aglie dalie quali fcorrea, per 
cosi dire , il viviSeo umore della Petfia -, 
e fa avvifato d' invigilare ai mezzi pec 
trattenerlo • Seppe quali fpecìe di mer- 
canzie entravano nell'Impero, delle qui- 
li porca far di meno, o che la Perfiapo* 
tea prendere in baratto de' Tuoi prodotti. 
Vfing avea troppa penetrazione per non 
fentire la necjITicà di mmtsnere 1' equi- 
librio n:t coiim^rcio; non potendo nef- 
Aino Stato lulìngaifi dt qualche profperl- 
Cà fe 



tà fe qaeUo che gli viene annualmeoW 
da paeS efteirì in mercanne fupeia di 
.valore quella che egli ftefib ne aanitu» 
fuori . 

Qaeft'> fa il primo oggetto dell' Im» 
peratore nelle fus fpeculazioni relativo 
al cominercro, e alla Finanza; il fecon- 
do, c il più vicino a quefto fu quello t 
che iotereffava la Giuftizjaj c il buon,, 
Governo . 

Avea vedijto ctMaramente nella co* 
ftituzione del Governo di Venezia che 
l'equiUbrio tra il CivilCj c .il -ÌMiUCitO 
doveva eScre una delle prime cure_ di un 
faggio Principe. Quella Repubblica che 
era Tempre in guerra non avea mai fof- 
ferto danno alcuno dalle truppe j net 
tempo che a Roma era. (iato rovef ciato 
il Trono ora dalla Guardia ['retoriana > 
era da altre Legioni , e che Cartagine, 
dopo la prima guerra Punica ebbe pià 
mali da temere per parte delle fue trup- 
pe di quelli cbe non avea foffertì dal 
Romani vittoriofi. Veneaia fcegliea fem- 
pre 
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pre Gedcrali Foreftieri, che nan afCano 
ni dipendenze, ni amicìzie nel Pzefe ; 
cbe oltre jìì cii>. non «ano ammelS al 
comando che per un tempo limitato) chie 
erano ben pagati , e fcvera mente puniti. 
I Governi , i' amminiftrazione degli af- 
£ui, :la: Qiuftisia j la Polizia > le Fioaiw 
^ft ,k 'Diluiti 'non fiirono mai dipenden^ 
^dai Uibtare4 Tutto il popolo n' era_* 
ÌBtieramente indipendente, pec io che 
«t4n Tempre un contrapj^efo da oppoi- 
ifall' orgoglio , ed alta vìolèaza. del cor- 
po Militare. A Roma H Orpo Milita" 
re era poteati(&n»; 'qQaado il Senaò» 
fietuU qualche va Ita rìnafcere lo fpiritd 
delU liberti, Irfpada ddia Gaardiaop* 
IKÌmeva t foot ^ùa» sfarzi ; ci voUeió 
foidati per amCcìiw dal Trqna 
flibcaro Galba , e psr coli ocarvi il com'- 
pagno delle diiTolutezze del detellabile 
KeroHt . Il Senato , ed il Popolo erano 
difarmati , e perciò Cenza forza . Una-* 
Guardia aumen^ iti ua canjpo fortifi- 
. ca co 



cato crs per la capitale un giogo impof* 
Ubile a poterti (aiotetc dal Tuo collo • .,- 
V/oii£ avea »fremt9.«illne iiR*er<i 
Tore capiceli csgtonaie la «tvìna dell'f i&t 
peto Otiotnanno l'eleggere dei Governatoti 
Provincie, che al tempo ÙsSb fofiero 
Geaerali con il cooiando di Ti^uppcOff 
ièrvò che «on vi eia jtlem cootafipeù 
AcU'Mtorità, e che il popolo gsmet_« 
sella (chiavitù ■ Il Governatore era tan- 
to più terribile per il Trono, in quanto 
'gU ordÌDÌ -dei^incipi Oxientalt.er^nopiù 
i«setì .. jJa jGofeimatatf ia<ma]ca .noo 
^ea Altro !da temere,: ìfollewi^pll coor 
tro il :Sultano , «he le forde calunnie d* 
un' Eunucu nero. L' alito pcfliTero di 
qued'uliioto {è tanto iBoctale^^iianCQ 
facali eonlèganse A' juul Td»è1]i]Diie; ì<0Q 
queQa il.fiaisi nonjtroya .Dulia .^cbe ipoflk 
tefiOergli, facrifìca il popolo .alle truppej 
domina poi pei mezzo loro , &nza mi-* 
Coti , e fenza .dipendcza .. ìmautDché un 
Bifazct) o un Anutac i aJlìi.tefla del- 
ie fue inippe, che da Ì9 ftciBaJecDinvir 
da. 
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che perronalmcnce conibatte , e che aa- 
menta Io fplendore del Trono collo 
piopne qualità } l'Impero degli Oteomaa- 
M aon bi naUa da temere . Ma j difieil 
prudente Alunno di Lievung ftatti le (Hf- 
pe Imperiali deiJa China fona comincia- 
te da Eroi, ed faanno finito in Principi 
diflohiti. La .volutti del Serraglio, gU 
«cceflì dei piaceri faranno fempre Io feo- 
glio dei Sultani ; l'Impero ii fmembrerit 
«d ogni Bafsà diventerà uu Sultano. 

Ufeng a dette ogni premuta per c« 
vìtare iviij dei Ctovenù Otieacali. Sepa- 
rò dal poter militare quanto fpettava all' 
Amminiftrazionc delle Pinanie, della Giu- 
ftizia , e della Polizia . Le truppe aveva- 
no nella pecfona del Governatore delk 
Provincia , dell' lattndente, del Teforienei 
e fopra tatto io quella del Delegato dell* 
Imperatore, dei vigilanti infpettori, che 
fconcettavano i primi pafiì che lì potean 
fare per la ribellione . V/ong ebbe T ac- 
cfarteraa di non lafciar fiffi ndic Provin- 
cie 1 .Cmn Generali 4 gli .ritenne pre&b 
..... , Mie 
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di fé, c alla Tua Cortei tnolcre il co-*, 
mando dalle Tmppe era diviib tra n^.: 
capi , e QOD vdle.svccedie delle Gom--. 
pagnie in vece di battaglimi. Gli efletti 
del malconreoto in una truppa slnumcrofa 
entiD troppo grandi ) e troppo peiicololi. 

In riguardo poi al baongopcrnofcce 
fui bel principio proporre dai faoi Oele^ 
-gati Io fìabiliniento d' un Capo in ogni 
Villaggio.fd in ogni CÌUà]medÌante unU6* 
ziale munito di pienipotcnza per la fpe- 
diztone degli affari , che pQtean foffriro 
poco litardo ; avsA ièco lui alcuni AfTef- 
{bn pei gii affari meno urgenti. Nelle 
gran Cixcà teneva un Daroga, nelle pie* 
cole un Ctilentar, ed in ogni Villaggio 
imi" Anziane. Tutti quefti Magiftrati cfer- 
citavano le loro incombenze folto l'au- 
torità di un Governatore) che per lo piiì 
fi prenderà dal toro /Corpo i t &a .qneì 
che negli ìm{>iegbi inferiori ^reaao dato 
ùggio di maggior caipacitàje virtù. Vo- 
leva VfoHi che tpEte ie elezioni vcnif- 
feroalla Coree; coioprere che il pefo fareb* 
be 
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b« flato troppo grande per ii Monarca d' 
aii al wfto impero fe fpiTe flato oboli- 
goto a dirigee tutto da .(e mcdenino ;clU 
liiodochi htàò ai GoyeinatOiri , e agi} 
litri Ufiziali l' elezione dei iubaltcriu * 
Slimò bene però the gli uni ^ e gli altfj; 
4Ì quefii.Piepofti.rL ;à(p^t*ì&x(^ in of 
cafo à xnder «ooto aU* Inceratole -.dt^ 
ibotivi die gli xwiJio éet9xia^mtijit9: 
le elezione. Coli tTan^- praticè foveritCì 
«ra-in una 'Provìncia, ora-io un'altra-^ 
qualche altra Tolta, dette jgmefto jncatico 
a degli jUfiziali .fua. confidenza- -Sareb» 
bc flato -foBinia mente, pericolofo r ipgaD» 
ssù\a, jDMntre in queflo cafo non.jrì.ira 
4la Iperare perdono,. 

- . I fuddtfti,UfiziaIi Supre mi erano in» . 
«aricaEÌ di jifcuotcrc le contribuzioni: 
.i^Mj^-affegnò tempre Joro dei S3Utj.fu& 
ife»cntij-j>trQbè.iiòii ]fofièitoKiit«ìji-&cft 
en fuppitmwco -con Mnii illeciti, on. 
dall'altra piite .wp Jafci^.» jaedefiml 
alcuna poflìbtlui-^i fwe'jifo ^..niMiì 
f«ddetti. - 1. . . 
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La gìulHzia ebbe fino d' allora i fuoi 
propri Magidrati . Fino a quel tempo 
tutto era ftato arbitrario ia Perfi» , ni vr 
era altra legge de- la violenza» VJhiig 
fece raccogliere le léggi del faggio N«- 
fjhìrvdn; ordinò che fi moderaflero ne* 
"'S, nei quali Io richiedeira o il cam- 
jiameato dei lempif o'dei cofìumi, ed 
ogni Tri&iute'ne rice»*'' una copia per 
regolar la forma dei Tuoi giudizi. Stabili 
in tutte le Capitali di Provincia dellcj 
Corti di Giuftìzia , delle quali non elefle 
loi i Kieuibii; l^adca occupazione' del 
Tiibunali fuddetti dovea effere'raniraini- 
flrare la Giuflizia. Aveano dei Talari ri- 
fpettabili ; T Imperatore iftelTo gli ono* 
rava, la pluralità dei voti formava la fen* 
tenza y .ed il lògglctto il più tario che il 
potea trovare, avea la foprìntendenza, e 
direzmne degli affari . I piccoli rimanea- 
IK) in quei Tribunali, gi' tmpoitantì (ì 
portavano al Divano Imperiale, e ai Giu« 
dici Supremi della Corte. L' Imperatore' 
vi afliftcva fpeQb, ma non avea giorno, 
fiifoì vi comparia affifo iti Xrooat^erfjt^. 
% IX. fi fcol- 
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fcoltavaicontriditcori delle parti app:i;a ti 
, Non punia di morte coloro che fe- 
condo I* abufo familiare agli Orimrali ri. 
cevcano dei donativi. Ufing rirparraia- 
va il fanguc dei Tuoi Sudditi quanto il 
proprio t ma fubivano irremiflìòiliiiento 
la caflTazione, e U perdita dell'onore . 
OjT^rW» qiwftii Legge con una fevericà 
iafleffiUle; proibì ancora cbe fi facdTnoa. 
lui flelTo regali di valore, poiché qua ri- 
do il Principe riceve dei donati v'ji Grandi x 
colpo fìjCUFO raddoppiano le loro eftoilioni, 
Ogn'aDOO i Delegati faceano sn giro per le 
■ FrovÌQCie;iì faceano prefeatare ifegiflri, o- 
vc fi leggevacoi motivi delle Sentenze; tal. 
volta ne leggevano qualcheduna > e quan- 
do trovavano motivo di difapprovaie la 
flottdofìonc prefa dal GindicCj gli &ri- 
vcvaflo nna lettera di rimprovero, e ìr 
cafo di reci(^Ìva quel Giudice eia citato 
3 comparire davanti 1' Imperatore. La fua 
condotta era efaminata attentamente dal 
Tribunal Supremo > e qualche volta dall' 
Imperatore^ e fe il Giudice in qualche 
cafo grare cadeva In fallo fi deponea , e 
fi 
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fi pubblicavano in tutto!' Impero ì moti- 
vi dì fua depofiiione, avendo tutto il 
popolo un diritto foimale alta giuflizia 
ód Cao Sovrano, Il mio popolo (dì- 
j, ceva Vfon^) dee fapere quanto io fo 
j, per dif;rnderIo da qualunque ingiuftizla; 
j, anche !' ignoranza è un vizio » fublto 
if che quella opprime • » ' 

I PerGanì fi ricordavano às' lor pri- 
mi Imperatori. Quei tempi, diceva il 
popolo, rivivono , e fi rinnovano a' gior- 
ni noflri.Damille anni in quà,edal Regna 
di tiufibìrvja(!Ì)li. Giuftizia avea abbando- 
nato queftoInipero,maoggidl rivive perle 
cure d' Vfattg, che la richiama dal Cìelcv 

Lo Rato della guerra inquietava l* 
Imperatore . Non pocea fare a meno di 
nflctterejcheqnefle forze milicui toglie- 
vaoo alla cultura au parte 'deUa Nazio- 
ne^ Tallontanava dal matrìtDODÌOj « la 
liducea a dei doveri cbe hanno ToJamen- 
B a tt 

(a) Queflì è il gran Cofroè ieìGrc- 
CI, il Viaciiore dì GiujUnìang, Principe di 
tu! i Tirjtanì «norom tanta It VittHÌCf 
fBoii» U Giufima» 
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te i loro tempi. Conofccva che i doveri 
particolari dell'uomo ài guerra gì" in- 
yedivaba adempire ì doveri giornalieri di 
Cictadino ; .che oltre di ciò la grande 
Ipefa che efìge lo (Tato della guerra, reti* 
dl<e le ebmribuzioni egualmente onerofè y 
•d- jacvitabili^ queflo è il pefo il più for- 
ce per i Sudditi. . ' 

. V/ottg però vide da un* altra parte, 
che la Feifìa non potea fol^enerfì fenza 
milizie . Gli Ottomanni erano , è vero , 
lutti occupati nei paefì occidentali affai 
remoti i ma era facile il prevedere i ch« 
Xfium^sMadebolirebbe Tempre più, e che 
ia capo a -pochi anni farebbe infallibiU 
neace cadutot Già non rìmanea più nul- 
Ift-ift pwprio oli* Erede di CaAantino , 
oltre le 4aàTz-iì (az capitale. Ua Cadì 
area eretto Tribunale accanto al Trono 
ài quefto Imperatore ; prevcdea che con- 
q»iflato BiXianzio i' orgoglio del Vinci- 
tore avrebbe rivolte le armi contro l' O- 
riente. Sapea quanto le imprefe di un 
tal nemico erano formidabili , e chefco-, 
ù delle truppe continuameote cfercìtate 
fateb* 
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fardibe impoflìbile ai Perfiant il relìftet- 
li . Queft' Armata doveva effer compofta 
di una buona infanteria , fornita d'armi 
da fuoco per far tefla ai Giannizzeri; que- 
lle arsii erano ignote ai Perfiani jcheof- 
tre di ciò aveano una general repugaaii- 
za a fervire a piedi . 

II Koraffaii era aperto ai Tartari U' 
skechi i popolo divifo folto venti direrlì 
Frincipi ^ e col quale non era' poffibilo 
fare nna pace durevole. Benché' Incapa- 
ce di conquiftar Provincie, potea ben de- 
valtarlej e tidurre alla mifeiia t loro abi- 
tanti ] che erano vicini alla Tua frontie-' 
n i e quella fua frontiera volea una^ 
Cavalleria leggiera ^ fempte all' erta p« 
tenere a freno i detti Tartan", 

WCandabar aveva nelli JSfgaBì dei 
pericololi vicini; quefla era uaa hazionà 
bellicofa > che per le fne fittone aeU* !»• 
die più dì diu roba avea formati nuovi 
Regni} dove £(Xto 11 nome cUrP^UWj 
erano il tenore degi* Idolatria BiTofn^va 
dunque avere a portata di ^ei popoli j 
Bj , te. 
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le migliori Truppe , e più avvezze aHa.» 
guerr.1 l'erliani, pertencrii a dovere. 

Vfmg cercò i m:z2Ì di mettere in fi- 
curtà i faoi flati fcnza opprimerli jefen* 
za fpopolare il Pjefe. Aveva imparato 
a conofcere i Kurdi (a) Popolo inonea- 
gnuolo ) robufto , intraprendente , fenza 
ofpItaJità, libf ro , e Ttrnza Principi, ctie 
vivea folto le tende verfo la froncierij 
occidentale^ di Pei/ìa del prodotto dei 
propriarmcnti.il rome àMJfeng rendea 
facile il modo dei trattati ; conclufe con 
elfi una aliesnza. Riraaneano liberi fui- 
"la FrontierajC dorcano davs alcune migliaia 
d'uomini di Truppe agguercicejcbe fecero 
poi il nerbo dell' Armata PcrfiaM. Una 
par- 

(a) G/' JJlorìcì Occidentali mittono in 
luogo dei Kurdi i Turcomannì ^ ma queJH 
malviventi Selvaggi f mirano incapaci dì 
di/cipliita , dove ebt i Kortfchi furono /««• 
^0 tcmpe i più bravi Soldati di tutta f jf, 
Saladiuoj e Kelaun //«f Cupi delle 
fiirps dtìSMjm d\£gitto furona ambidut 
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partita de più valorofi Kufdi fervirotio 1' 
Imperatore in qualità di Guardia del 
Corpo , e fra quelli , Vfaag fortnò la^ 
maggior parte de Tuoi migliori Cenerari. 
Gli altri continuarono ad abitare neHa 
frontiera occidentale, ma folto unabuo* 
na difciplìna , e nel continuo efcrci2io 
delle armi. £0ì cuopriano la parte occl* 
dentale della Pèrda col più potente di 
tutti i tttlaardi) qual'era l' intrepido va- 
lore d'aa Popolo guerriero. Ufong fa oU 
tremodo costrato dì potere eoa benefizi 
di poca cooicguiequ »con miji ^creUrf 
paga, e piiì ancora cdHa fper3nza~^t~^t^' 
cuni avanzamenti, affezziooarfi ona potete 
za che patea rirparmiare il miglior fan- 
gue della Periia» 

La Giorgia non ne era ancora dipen- 
dente . La' certezza del foltlo, l'idea luT- 
fingliiera di fervire fotto il più gran Prir»- 
cipe dell' Afia , la ricompenfa infallibile 
dei loro fervigi , determinarono i Gioi- 
giani ad ufcire in folla dalie loro Monu» 
gnej ed Ufeti^ ne formò una Cavalieri^] 
B 4 che 
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Cile era la migliore di tutta l'Afia,eche 
fece U fìcurezza del Candabar. 

Nel Korajfam fortificò alcune Caftella 
in luoghi di difficile accelTO] ne*qualigli 
abitanti poteano rifu^iarfì , e quando gli 
Usbicbi faceano in quei pjefc delie im- 
provvìfe fcorierie, metteano in elTi i loro 
figli «d i loto migiiori effetti per fica- 
x«sa< Pianti Tulk frontiera la Caval- 
leria Pcrfiana j che montata fopra eccel- 
lenti cavalli, armata di fciabole della mi* 
glior tempra i e fotto gli occhi d* uiu 
Prìncipe , che rìcompenfava geiierofam«q- 
t<,di venia fuperiorc a quella dei formidabili 
Vsbtcbi. Ufìii^ f^ce erigere didiftanza in di- 
ftanza fulli; montagne dei fegnali di legno 
ptelTode quali (lavano dei Corpi di Guar- 
dia. In cafbd* irni%Ìone per parte delle 
Truppe leggiere Tartare fidava fuoco ai fc^ 
gnali e conqucfli tutto il Paefe fapcva in UB 
ora di tempo il pericolo. 1 Perliani fi 
adunavano nei luoghi prefctitti, e piom- 
bavano fui nemico j la di cui pofizioneer» 
tofto conofciuta dai voltici di fumo. Gli 
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XJibeebi, preBb l quali il fentinicnco dell* 
onore non indefaolifce la tema della mor- 
Ce , perdcron tofto il defidetio di efporfi 
alle fciabole dei Ferliani , e non faceto 
pìà fcorraie . 

Per eccitare l'emuluioae delle TzBp^ 
pe Perdane, Vfòng le radunava annual* 
mente ne' Tuoi viaggi che faceva per le 
Provincie, e fotto i Tuoi occhi faceaao 
le milititi eyclatiooi ; marcii vano t atUCr 
civttao; aflédiavano, ed il Sovrano di> 
llribuìva de* premiai Soldati, in Turbanti , 
in Corone, in rami di Palma , in Meda- 
glie . Avanzava t Comandanti^ inalzava 
ai primi gradi i più meritevoli , e face» 
tutto quefto con tanta maggior cogaiziò^ 
nC) e giuRizia ,im}uantùchi oSbrTsvadsi 
ie medefimo le qualità , ed il medto iS 
ogoi lòggetta. ■ : ... : 

Ma U/mg an&va più oltre Qeikruf 
mire. Non volea affidare la ' iìcbreauM* 
dell' Impero à dei Forellierì, V orgoglio 
de' spiali avrebbe potuto prevalerli delfi 
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debolezza de' l'erfiani che erano me- 
no efercirati reìl' armi . Si app.icòa for- 
mare tutti i Petliani alia difeni della Pa- 
tria • Ordinò che in quei tempi , ne' qua< 
li r agricoltura non richiede indirpenf^ 
bili le fatiche , ogni otto giorot , nel gior- 
no del ripofo , il reno delle; reclute) 
foflc raccolto fuito le armi per efercitarfi j 
ed avvezzali a quanto e/ige la difciplina 
per formare dei buoni foidati . Volle in 
£onfe£uenza che la nazione fncera^j.iènu 
perditi fcnfibile del tempo oecertario, foffe" 
agguerrita. I loro Capitani, e Comandanti 
furono pre^ . dal numero dei Vincitori i 
che fotco la condotta d* UFong aveano re- 
fa libera la Perda. Oltre la pagaordina- 
(ia furono a0egnati ai medcfimi dei pre- 
ini^.c dei diftintivi d'onore. L' Imperatore 
aflifteva agli efercizi , e moftr^ loro U 
piacere che ne rifentiva-. Sul numero ìo- 
finìco dei Pcrfiani desinati alle armi fi 
pxefe U centefimo fra i più efercitati e i 
ioni pei^foraianM uà corpo d' armata 
' j fcelto 
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fcelto,(a) ohe fa difìribuito nelle Città p?c 
le rcfpettive guarnigioni in tempo di pace. 
Dopo tre anni quei che defidcravano la 
libertà poteano partire } e veniano rim> 
^axzan da altri : quei che fì eraoo diftiv 
ti (t ammettevaat} nelle Guardie del corpo 
ben pagati , ed avanzati a polli più van- 
taggiofi. Con tali dirpoÌ!2ÌDni tutti i Per- 
6ani acquiftarono una gran deprezza nel 
maneggio delle armi, e ia tempodigueN 
ta riefcirono ottimi foldat! • 11 coraggio 
s' accrebbe anche di piò, mediante la fi- 
ducia che face* veder l'Imperatore alle 
fae Truppe. Non fi contìderarono piìifino 
d' allora còme tanti mercenari j ma cpoie 
i dìfenfbrt d^lla patria , e come guerrieri 
Perfiani. 

Iflancabile nella fatica) Tempre lieto 
e concento di efeguire la Tua nobile vo- 
cazione^ C^omj' continuava a perfezionare 
gli ftabilimenti che avea formati , quando 
B 6 Ulva - 

(a) Schach Abbas proJuJJè agli Am.» 
hajciatari Efltrì m un fel cor.p 6o' 
mil» umiui di qaefi/t miU»!^» • 
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Ktv4 tornò da Venezia con una truppa 
numerofaj e quantità di armi da fuoco . 

Queflo Miniftto del grande Ufong 
avea prefentate- lettere del fao Sovrano al 
DogC) e Governo di Venezia , L' Impeta- 
tore dava parte allo Stato della Tua efkU 
tazione, e dava a conofcere una tenera - 
rimembranza dei vincoli d'amicizia che 
avea contratti con diverti nobili ; offriva 
-al Senato la faz alleanza , facendogli rì> 
flettere^ cbe gllO ttomannì erano ugual* 
mente da temerfì , e dalla Repubblica, e 
dalla Petfia ; chiedeva ilpermeffo diprov- 
vederfid'armiaBrelcia,e di arruolate al» 
coni manifiltorl capaci di fwmarc delle 
fàbbriche da potei foniminiftrare all'Im- 
pero armi da fuoco . 

Venezia vedde che i Tuoi inteteiTi (i 
•aocordavano beniflìmo con quei della Pe>- 
fla . Mediante uoa rifpeuofa rìfpt^ lo 
-ScatopromecteaalPIoiperuo» di a»ada|f 
£^ una ambafciata.- pei conferìie feco lui 
£i \ conmài iaieKffiy a fu peiraeflb à Ri- 
Vi 
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va comprale le aiini,,e.condurfccoqitoji 
manifattori che richledsa. 

Il Soldano d' Egitto ugualoiente ge- 
lofo dei progreffb degli Ottomanai , apd 
dì baon cuori agU Inviati di -Perfu- lo 
porte della Sìria i VJiag lieto pei UU 
fuceeflì diftribuì le armi a quei della fua 
gaardia; gli Artefici furono llabilid nelle 
fabbriche loro deftinate j e fi dette ai me- 
defimi ferro, acciajo, e tatt' altto^ .che 
bifognava pet tal fabbrica ; li ra!f«fo a 
fondere de' grolE pMii d' artiglieria già 
in ufo in quel tempo per deciderò 
■della forte delie Battaglie , e, pet rovc- 
idate le mura delle Città fortificate. 

■ Tra le lettere deli' Occidente ve il* 
era una di Zeno che in quel frattempo 
CM entrato in Senato. Dimofiravaalgtà 
Principe di Kekonor il giubbilo che TÌTca.* 
tia per il fuo avvenimento al Tronoj e 
gli facea fentire che fperava ancora- lo^ 
fiiddisfìtzioM j& rivedere il ^ jUKÌC» 
Amico. • ■ ' : 

-^Ua una nuova piftitiiportiDteaccreb* 
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bc ,1-' feixità d' Ur'is* Paltin" l'rincips 
del /angue degli TfcbiagityC delfuo ramo, 
giunfe fopra un cavallo barbetoj e portò 
all'Imperatore letlsre dell* indancabìle 
Scber.n. Qusfto amico del Tao Signore 
fi era porta:operJ^.yt•i^«a Quaaifcbcu (a) 
{iiellb il Mercante flato incaricato da_* 
Liivang dì provvedére ai bifqgni d* U- 
fong , allorché eì s' imbatcò. Lo troTÒin 
vita, e Teppe che il Zongta di ScbcttJS 
occupava tuttavia la dignità che gli avèa 
conferita l' Imperatore .fecondo l'unani- 
me deuderio di tucEo il paefe. Bcberm 
profeguì il viaggio tino aSìngaUf e Icati 
col più gran piacere che la figlia dello 
Zongtu non era ancor promeffa in Spo- 
fa ad alcuno. Dive.iì fi erano data ogni 
premura per firne 1' ornamento di loro 
faraigliCjC avrebbero dati tutti i loro tefori 
{>er il di lei polTeiToj ma per delle ragio- 
DÌ cbe non fi poteanp intendere, ella rì- 
cufati avea tutti i partiti, che le lì era» 
^110 offerti . 

_ ^) Canm^ 



Scbirinhcn conoi'cr'iCo nel Palazzo 
dello Zongiu giotifs fjcilmence ad otte- 
nere udienza, e cor.fegnòa quel degno Si- 
gnore U feguente lettera. „ Ufan^ Im- 
» perattire di Perlìa al degno. Lievaitg . 
,) Le congetture d'un Savio fono tanfe^ 
„ profezie. TJfing regna fy! pià grande 
„ Impero dell' univerfo, ma noDconiO' 
„ cerà a crederli felice fe non quando 
„ potrà dividere il fuo Trono colla vir- 
), tuolà "Liofila, „ 

Sebtri» confegnò anche colla lettera 
i regali, dei quali era incaricato ,cotBO 
nn contrafTegno della fua flima. Fra le 
molte belle cofe v! erano diverd libri dì 
autori occidentali fulle Leggi) e Storia 
degli Stati Europei. Scber'm che aveva.* 
avuta gran parte nell' educazione del fuo 
Principe avea tradotte^ quefle Opere, che 
furono per il faggio hievang un teforo 
nuovo j ed inafpettatoj cbe affai pitkva^ 
locava di tutte le perle dell' Oriente, at> 
teibctiè quetti eraìio i fructì dellk fanea* 
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ZI di quei popoli lontani che la China tiac- 
Cava col nome di barbaci . 

La ciicofpczìone , che regna alfij 
China non peimectea all' cinico d' Vfim^ 
lo fperare jin% pronta ti^pofta . Partì du- 
rante il tempo che Lievang a?ea prefo 
per deliberare, e fi portò verfo i MoOf 
gali. Volò alle tende del vecchio 
Tafcb , a cui) come anche alla Principef- 
ia (ì affrettò di recare l' iotereOaiite nuo* 
va] dell' efiftenza, ed elevazione d*!?/»!^, 
colle fue lettere, e donativi. Rimafti 
forprcfi dopo tanti annidi rammarico per 
Ja perdita d' un figlio si degno della loìr 
tenerezza, che qmRo 6glio ideifo giunto 
fo&e a un grado di gloria, che corrifpon- 
deva alla grandezza dei Tuoi Antenati, 
fparfero per piacere labbondanti lacri- 
jDe. La Tribù fece fentirei contraflegni. 
dalla più viva fodisfazione; diverli P[ìn> 
cipi del Sangue fi prepararonoad andare 
ad offrirgli i loro feivigi , e mille dei più 
bravi Mongali doveano accompagnarli • 
Qj^fta truppa confiderabile s'ìncammiitò 
vcrfo 
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verfo C<indab»r , e fi fermò a < Tfarlcb , 
Città marittima per afpettarvi l'Impera- 
trice, mentre Scbsrin non avea potuto 
tacere ai Principe Timar- Ti/ci, che e- 
gli rperani di potere fcoitare la Spofa^ 
del potente VJiag; 

Dopo alcuni mefi Scberìti tornò 
Singatt con lettere di Tmur-Tafcb^ col- 
le quali il detto Fnncipe domaodava «I 
Zungtu Ja faa «pprovaziooe pec ÌI aa- 
trimoQÌo di Tua £gHa j e gli dava a co- 
no 'cere il contento , col quale.avrebbo 
veduta entrare nella fua Fami^lU^tiBa 
FciticipelTa di tanto merito. 

Litvang DO» dubitò punto del con- 
ienfb della giovitie' Uafua > giunta ooial 
all'etìdi [8. anni, e che fino allora-, 
trovati avca mille pretelli per rigettare 
tutte le pioponziont di matrimonio , cf^e 
le erano ftate fatte . L' amor€ del pTÌq-^ 
cìpe di Kokoriòf , le Tue gran qualità , la 
grazie nobili di Tua Peifona , avcano fat- 
ta fopra il di lei cuore fenfibile una vi- 
viOìma imprefliune • Per qualunque parte 
an* 



Digitized GoOgle 



andsHe effa cfaminando Vfong , e lo pa- 
ragonatTc poi con i Cìnefi , le parca., 
fitto per regnare fopra gii altri uomini . 
Le piccole virtù che formavano i coftn- 
ni della Cbina Tparìvano in faccia 'alla 
grandczz,a naturale, e alle virtù brillanti 
del nuovo Monarca di Perfia. 

hievan^ confiderò l' impegno di fi» 
figlia, come ÌI frutto d'una rifoluzione» 
che dovea da Id fola dipendete, n ^ 
-„ sò ) le difife ) che il «frìtto d' un Padre 
„ farebbe di difporre della tua mano, ma 
■,) il tuo cuore appartiene a te. Ti amo 
„ troppo teneramente per non volere u- 
tiirti in matrimonio lènza ÌI concotfo 
., del tuo cuore. „ 

Lo Zoitpa che avea realmente da 
riflettere, che ìa flirpedi T'iyf» , di cui 
ftng era il capo, non potea elTere vedu- 
ta.dai M/ff^/] che come una eafa ttemìca, 
e. benché; turtd quello, che tocca in forte 
alle donfie rimanga afa China nel recìn- 
to delle famiglie fenza fare ftrepito nel 
Mondo, UfVJtug non poEca fperare che 
un 
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un matrimonio che avsa fatto tanto tu- 
raorc preBbi Mongaii .foffe ignorato nel- 
la Corte. La Principerà fi fece rubicon- 
da in voho alia tiflellìone del fuo iKi^tt' 
tabii Padre ; abbafsò inodeftaments gli oc- 
chi , e inginccchiandofi difle: „ Se un.. 
j5 difcendcnte d' Tivca foffe ricevuto nel* 
„ la nodra cafa, il mio caro Padre fa- 
,j lebbe forfè in pencolo. Bifogna dunque 

faper prima qual ùitk il volere deli* 

Imperatore-, j, ■ . 

Syivtn-Zcr.g era un Piincipe (Vi- 
inabile ) benché fino d'allora fi vedeBe- 
ro già regnare ì viz) t che difliaflero fi- 
nalmeace la Hirpe dei Mingt. R. i Tpofe però, 
che il difcendented^li Ttatn è troppo lon- 
tano! Ponente per poter nuocere all'/m pe." 
ro elle Vievang cri arbitro deih mana della 
Piincipcffa : cosi la chiamava l' Impera- 
tóre Cinele, perchè ^dircendeD te dalla^ 
fua cafa . 

Fino d'allora Lìtvang non dubitò 
piò di quello che dovefle fare , e benefit 
perdefle con fua figlia tutto il piacerti 
di 
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di Tua vita, e prcvedelTe tutta la trilìez- 
za d' una foliuria vecchiaia, fa'^ìto che 
foife rimafto privo dell'amabil compa- 
gnia di t]aa 6gtia si cara , era troppo 
(àggio per mettere al confronto la bre- 
ve fodisfazione d'alcuni anni d'una lan> 
guente ultima età, colla brillante forte 
di fua figlia nel fiore de'fuoi anni, Ua- 
fua pronieffe a fuo Padre una coftante 
fomtnifljone, e il Zonata fece chiamare 
Schtrin davanti a fc, e gli difle „ Ecco 
,i la mia rirpofta al Monarca di Perfia : 
« mia figlia non avrebbe lafciata la^ 
1) China per un Trono, ma cfia cedo 
-u alle attrattive della virtù .'ijll Zonittt 
■ uvea ben faputo , che Uji»^ governava.» 
con tutta la faviezia dei primi Impera- 
ceri, il vado Regno del gran Ciro. 

La PrincipclTa fi preparò foletme». 
mente alla partenza , fecondo i coftunri 
detpaefe. I preparativi non furono fo- 
lamente quelli dell'abbigliatura, e della 
magnificenza , che dovca accompagnare 
la Spofa d'un Imperatore : avea intefo da 
SeberÌH 
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Scbcrin qual' atti Borivano alla China, 
che qucfte[non conofceva ancorala Per- 
lìa, ed elTa preferi di portar feco unte- 
foro d' un pregio affai maggoiore dello 
perìc, e dei x\i\}\a\,Seberin dal canto fuo 
le limi) ò i regali drll' Imperatore. Tutte 
le più ftipcrbe g'oje, tutte le rarirà che 
Vfeug acquiflate avea con tante vittorie, 
furono efpofte alla vifta della SpofaPriti- 
cipelTa , ma quello che comparve a leìpiA 
prcziofo fu la lettera dell' Imperatore • 
3j L a fortuna , diceva il Principe , ha con- 
dotto U/ea^ al Tiono, ma cofa fareb- 
,j be il Trono fe la virtù gli nega(ft_» 
], il fuo tenero affetto? Nòj ààWe^ 
Ja Principefla, che parlava con un poca piè 
di libertà ; nò, Vofuit ha amata nel no- 
bileU/oH^l' aurora della virtù. Qujì fen- 
cimenti non dee aver' ella inqueflogior- 
na, quando qoefla fleSa virrà briJia set 
Mondo nel fuo pieno fplendoTe ? 

Venne il giorno, quel giorno si af- 
fannofo, in cui Vwfua dovette darei' ul- 
timo addio al fuo Genitorecaricod'anni. 
M Benedicimi , mio caro 3 e graziofo Pa« 
» dre. 
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P dee , benadici la tua ti^^iia proftrata^ 
„ ai tuoi piedi, c bagnata di laciicne. 
„ Abitnèj quantò ogni felicità delMon- 
„ do mi fembra iippetfetta! Amami , ed 
„ amami per fempre; Tarò coftantemen» 
j, te la tua tenera ,erifpeiiofa figlia. L/V-' 
vt«g fi lafciò levare con dolore la figlia daJ- 
Je lue braccia , e tutte le fotze della,* 
maggior favieiti non poterono arrcftare 
il corfo di fue lacrime. 

Partì la Prii cipeCTa ool fao feguito, 
e col fedele Sf6m/i, che le facca raccon- 
tare dalle fue donne le imprefe del Aio 
Spofoperfat diverfione al fuo dolore. 
Trovò preifo il Lago D/jr/o , i Principi 
de! Sangue) e la fcorca chedovea accom- 
pagnarla. I coftumi della fua Patria noa 
le permetteano lafciarfi vedere, ma mille 
grida di gioj'a ) con tutti ì fegni d' ua« 
naturale felvaggiorifuonavano ogai gior- 
no attorno il Palanchino che circoada- 
vaoo i DUovi Sudditi : Jì avvicinava alle 
froQticre dìiTtfiiitfiArf quando hili»n^ 
af. 
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affrettò il viaggio per andare all' Impet 
latore , ed annunziarli il ptoflìmo arri- 
vo delta Priocipefla . 

Vfong a tal nuova efultò dal giub- 
bilo , abbracciò il Principe, aflìcnrando- 
lo di fua inalterabils amicizia. 0:a,dif- 
fe egli al fuo amico Dfcbunsìi ,fono ri* 
cooipei^aeo di tutte le mie pene.. EJa- 
tacente coafacrerò i miei giorni, per U 
profperiti dell'Impero) c le ferate le im- 
piegherò col trattare la beltà piuvirtuo- 
fa, che non fì abbafsò mai una frivo* 
la maateta di Tivere» e.il di fui gealo 
fablime ravviverà t miei affaticati fentH 
menti con una converfazìone piena di 
ipirito, e di grazia. 

Fece notificaf e ai Perfiani , che 1' -Ira- 
pecatore non ergeva in occafione del fua 
taatrimonio nè couCrìbuziooe , nè Tpefa-* 
alcuna, che la Tua Spofa penfava ttop- 
po nobilmente per defidcrare delle feJle 
cheroftaflèro al fuo popolo il Sacrifizio 
dì quel che potevaeffer neceffario ai fuoi 
bilògni) ma che rifguarderebbe come «> 
Ila 
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na prova del fuo atfcttOjfe i! pr>;i:)lori- 
- cevuto avelTc la Tua futura Imperatrice, 
fpargendo fiori per i luoghi del Tuo paf- 
fag^io ) accompagnandola con canti, tj 
balli, e con tutte !e altre dimofti-azioni 
dì un'allegria fcnz'artitìzio. 
■ I rerfìani àvidamente prefero quefta 
occafìone dì far vedere il loro zelo > e 
tènera venerazione per il Sovrano. SoU- 
10 che Lìojì/a ebbe paflhta la frontiera^ 
dell' Impero trovò una non interrótra con- 
tinuazione di Archi Cnonfali formati di ver« 
zura, di maggi, edalberi fioriti: la cam-' 
pagna rifuonava di cantici trionfali, me* 
diante una quantità di popolo animato 
dalla gìoja. Gli fcogli i piil alpeQri era- 
no popolati da una quantità di Sudditi; 
che celebravano le di lei viriù.Le [»iù belle 
ragazze dei Villaggi formavano una dan- 
za brillante attorno il Palaochiao « e ri* 
cuoprivano di fiori la ftrada . La grazio-; 
fa Principerà chiamava le piò avvcncn- 
& , e facea loro dei regali Cinefi . 

L' Imperatore era nel più bel fiore 
di 
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di Tua età; il Tuo cuore andava contra- 
fporto air incoatro dellac^ra Spofa , jna 
non volle alloptuailì io colà alcana da- 
gli ufi iletla Patri a della Princìpefr^^cIiSi 
non perinctteano ad alcuna Spofaj pri- 
ma della celebrazionedel matrimonio la- 
fciarfi vedere al fuo Spofo .Giunfe fìnai- 
«CRteqaeHa beltà cotanto afpeitata ) e 
al Se4er dt .Perfìa uni V Augufta coppia^, 
Bel tempo che SciirateCaki9a. fra Jeac- 
xrlamaaionì j e ic grida del maggior giub- 
ililo . ta modefta Xf^fta «iaà allora il 
•velò, « fcuqptì ad VjlU£ delle 
forniate dalle ^cwie , nelle «goali Imlla;; 
vano del pari la virtù , e .i* amore* E- 
ranoguefte nel Joro primo fiore; la Chi- 
na non avea prodotto nulla di più bei, 
3o, na faiiiaia «unente oobile eie ap 
jiimayailìity unti Ja aiectevaal di fo. 
pra di ogni paragone- Voile inginoccòiailì 
davanti i' Imperatore, che 1' abtwaicciò 
«cneramente. „ Ben reputa, Je difle, ta 
^ fei il più jicco dono 4el Cielo; regna 
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j, per femprc lulla Perfia , e fui cuoro 
j) d' Ufong , che è tatto tuo . » 

V imperatore aveva fcelta Stbìrar 
per il foggiomocii fua Spofi, la dolcez- 
za dell' aria profamata dalle rofc ; ru» 
fcelli di acqua pura, un clima egualmen- 
te fertile per i 6ori , e per i frutti deli* 
ctoli I ove fqalfite , meli granati , pomi d* 
oroi giardini ridenti, tutti i beni, e tut- 
te le beliezie della natura rendeanoque- 
fta Città la più deliziofa della Perfia . 
VfoKg l'avea munita di forti muragiifL^ 
coatto .i tenutivi del nemico . Lie/iia 
pensò tofto ad efeguire il progètto, che 
avea formato. Ebbe premura, che net 
terreni aridi, ove quantità di piccoli faffi 
impedivano all'erba il poter crefcere,fi 
piUtafleio dei geliì tutti con fimetria] e 
la dizione ifi 'qneftì fa data a dei Ci* 
ncG pratid per integnate ai Perfiani 
moltiplicare i bachi da feta , fcnza darG 
tante premure per fargli nafcere , per pu- 
trirli , e per ùte i bozzoli. Si faceo^ 
piacere d'infcgnare alle fue Damigel- 
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le divertì lavori in fcca , e di farne al- 
cuni da fe mcdcfima aiU lor prefenza. In 
quefta guifa faceva rÌ¥Ì%'er U memorici 
della Spofa del divino Fobi. Si- &cea^ 
qualch; volta portare ìh campagna . Nel 
tempo che i fuo'i domeflici allontanava- 
no il popolo, fecondo il coftume , vidde 
ella un* erboHi pianura j per dove S pcv 
tea condarrc dal Fiume CflrrmWfff, che 
palfa a Scbirar , un canale di acqua ec- 
cellente; falle di cui fponde fece fabbri- 
care delle cafe pei" le Filatrici) per i 
lavandai, Teffitori, e Pittori di tele 
ni di cotone , die il Coromaadel è fbli- 
to vendere a tutti gii Orientali . 

Scuoprìper mezzo di perfone elpcr- 
te, che avca condotte, le due qualità di 
terra , l' uba delle quali fi vectÌGcIier(f)bè 
fe r altra non ne impediflc la vetrifica* 
zìone (a). Si colìruirono perciò le ne- 
ceffarie fornaci , e benché 1' opera non 
arrivaffe totalmente alla perfezione dì 
qodk dèlia China , fi foiind' una fabbri* 
■ Cz . " 

(a) U fSrfriWj 
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ci , ove fi facooo dei ferviti di tavola, 
che comparÌTiDO fulla menfa dell' Ini* 
peratorcj in vece dì quelK d'oro , e d' 
argento . 

Quella caritatevole Ptincipeffa «' ìn- 
ibtmava efattamente dello flato dei iiìi* 
ferabili privi d' ogni foccorfo ; facca di- 
ftiibuire deirelemoiine ogni fettìmanaai, 
cieclil i ai malati obbligati a dare in \et- 
tOi alle perfone divenute imbecilli , al- 
le vedove cariche di figlioli. Cercava fra 
gli Agricoltori della campagna il più ap- 
plicato Ài lavoro, la Madre di famìglia 
]« ;gii^ diligenti) la fua liberalicà an- 
dava ^eclalmeQtf in traccia dell' <U[pile 
foeri^^che per lo piò ^ afcond^ ^otto 
vjlc <apaQU*^ faceva il lieneX^^p^eo- 
telone» « ieqza efìgerc rin^ra^i^iiqenti ^ 
Ì,e\>ai9e,c le Damigelle dei Granali | 
che per la lor condizione avevano accef-. 
foprelTo l' Imperatrice, impararono da efT^ 
a flimar la virtù fopra ogn' gltr^, co'** 
^fla efattjvj davaotia Ì019 la fclici^d' 
ima i^ofcieoza cjx jup era iigìtatada at 
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cun villo; il merito di una Spofa j che 
avea per unico fcopo la foci is&zione del 
fuo Spofo,U dolcezza dell' unione nelle 
Ciniglie t b piccioiczza del faflo, e dò- 
gli ottiamenEì che abbagliano il popolo, 
e che fono quafi fempre un fcgno j che 
gli oniitacoti dell* anima fono negietri . 
Lhfttn era la perfona la più capace di 
fare amare la virtù , le grazie dei Tuoi 
difcorf! fpargeano mille vezai fulle fuM 
leziosi t e la pcaeica (Svettava p!à . 
Se cOnUfoo cfempio. . , 

Ogni giionia inventava nuove, ed 
Innocenti ricreaziom per U/à»^ , allorché 
libero dalle cure dell' Impero andava 
cercare nelle Cac braccia un dolce ripo- 
lb> Ora gli diceva qBello che avea lecio 
d! nuovo j e di memorabile nei iibri di 
faa Nazione; ora facea rapprefcntaxc^ 
dalle Tue Dane qualche comoiediai ove 
«r-inpli delle virtiì le più nobili er^ 
no efpoAi in una maniera la più capace 
a dedare fenfibiiità. Raccogliea dello 
xaricà paicicolaii ad Ufon^, che riunivi. 
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co i capi d operà delio Ipirito a quei 
dell'aite, e della natura. La dilfeienia 
in:delia)a eh: trova»ali Ira il dolce èa- 
ratterc della PcincipcCTa, e il genio pie- • 
no di fuoco del Principe, unito alla poca 
cognizione che avea degli ufi occidcnta- 
li, variavano, ed animavano a un tem- 
po i loio difcorfi . 

La PrincipelTaportavagiànelfuoftno 
la fperama della Perfia , quando Zino? 
amico d' Vfeti^ giunfe in qualità d' Am- 
bafciatore. Eel" •'■ intei8fliv« vcratneote 
Dell' cfaltMlone del nobile difcendent» di 
Tfibmlii, non folo come Inviato d'a- 
jia Potcnaa amica, ed alleata, come an. 
che ammirator del meiitodel nuovo Mo- 
narca . Portava all' Imperatore diverS re» 
gali , e fra quelli quelli che più gli pi»- 
cquero furono dei libri fcrittì (ènta pen- 
ne (a) con un'arte che Ut/Ut ptefcti di 
gran lunga alla manier» di flamptre dei 

(a) S; caralttri^Tiil coiì l' arie dilU 
Jlmtt cbt ira in qi'l. ""t" «"« 
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Cinefi, ofiervando che gii flelfi caratteri 
poteanferviTC mille volte ,nei tempo chs 
le Eavole Cinefi che erano incife non potca- 
no effere fufcettibili dì altro ufo, 

Zr«£) portava delle invenzioni nuo- 
ve , e più comode per accelerar 1' ufo 
deile armi da fuoco; delie artiglierie, 
che tiravano più |MccoIe palle, ma che 
faceano pià frequenti fcariche . Portava 
in una paiola dall'Europa, fcrtllinimadì 
invenzioni quanto svéa prodotto dì più 
nuovo, e quello che potea aamentare i co- 
modi della vita > e U magnìScea» d* a> 
na- Corte . 

Partecipò aU'Impsratore !a nuova 
della tregua che la Repubblica aveacon- 
clnfa con ÌI fag?,Ìo Morad. Benché Ve- 
neaia non avelTe motivo di rallegrali! 
dell' ingrandimento degli Ottomanni ,era 
però imponìbile negate a quel Sultana 
il lifpetto che è laricompenfa della folÌ- 
da virtù, né riconofcere che fe egli era 
formidabile in guerra; non era meno de- 
gno di ftima nclP amiciiia» 

. C4 ■ •.. , Ve? 
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Venezia facea rappiefeiitare all' Im* 
jwratofc il comun pericolo, ctie minac- 
ciava 1' Europa , e l Afii per parte di 
quella cafa vittorìofa. Morad avea gii 
conguifiata la Tracia , e la Macedonia , 
e ^abilita la Tua Sede- a EdreDC (a). Co- 
fiantìncpoli tremante era aiinacciata mol- 
tQ 4* apptefib , e Bizanzto fpcOTvifto di 
forze non potea fpcrare foccorf» alcu- 
no. L'Europa era in mano di moìti Prin> 
cipi Tempre diviAper piccoli ìntercnì, che 
non arcano era loro che dei Trattati in- 
ceni, e di breve ^maU » e le loro vee> 
tenzc erano più tofta fopite » cfec ter- 
minate. NelTun Principe avca o per le 
Tue azioni , o per il defiderio d'inalzarli 
a gran cofCf data la fpcranza di poterò 
proteggere U oamaDe libertà jcoatra le 
twnacce degli Otcatoaimi . Cajhìom , e 
Xìnmaie erano pÌutto[lo avventurieri che 
Monarchi ì alla lor morte C\ perdeva, con 
vantaggio di Mirai ^ tutto quello 
die po^tt tcDocIo a bada. Veneaa eia 
«■ 

.. ^3 Jii4riuof$lÌ4 . 
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armata j c vigilante, e ia di lei manna 
fuperiorc a queUa degli Octonwooi, ma 
detta Repabblica cn alai dtbde p« 
terra per far fronte a dene armate du- 
merofe, e ben efercitate. 

La mjflìma dominante in Senato 5- 
ra di andare incontro a tutti i perìcoli 
jnetagioatali , piuttoAt» ch9 ofciirare Ja 
^ria della RepubbHca. „ Noo fi sfugge 
„ il pericolo, diceano i Nobili, a forza 
» di viltà; non lì fa che duplicar l'au- 
M daci% dtl nemicO) che fi acctefce poi 
» dilpiejao che può concc^re per i fuc^ 
t, vicini ■. » Bizanzio ha provato che o- 
gni pace ìgnominiofa I*ha indebolito^ e 
che fenza perder battaglia j è caduto nel 
nulla . Una fola campagna , che voglia 
&re il Sultano può elfer J'ulcinia per Bi- 
zanzio. . 

La Signoria invitava ÌI potente V- 
p>ng a confiderarc quanto a luì vicino 
ibflé iJ pericolo; lo efortavacon rrfpct- 
^, come il folo protettore dell' equili. 
bjrio fra le Potenze , di aumentare 
C s tem- 
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po di pace le iij>; tb.is per elfsr pron- i 
co a foftener la guerra , che la Perfia 1 
noapotea pet lungo tempo fcanrare.O& 
ina la Tua aiàìdzia al!' Iiapeiatore, eoa 
quanto era in Tuo potere per mettetb 
in flato di follenerla . 

U/g»g pefava raaturameate tattzji 
quelle proporzioni. „ Perdiè ( dicevft 
n ^g'O attaccherò io il degno M»ra4t 
}j fintantoché la Pcrfìa non ne riceva 
}, alcurva ofFefa , nè alcun motivo di di- 
„ fgufto ? j, Niuna cofa farebbe fiata- 
tanto oppolla alla giudizia, che regola- 
va tutti ì Tuoi andamenti .'oltre di ciò non 
età preparato) ed i fuoi Ferfìani non a* 
Teano ancora prefò guDo at maneggio 
delle armi da fuoco: ripugnavano all' cc- 
ceflb il fcrvire a piedi , non per timore 
d'un maggior pericolo) aia pet la fatica, 
cfae ìtiiin cli^a ardente/è pet gtiOrìMtaU 
U maggior male'. Non era moltache Vfcn^ 
ftTCa nchiamati a fe alcuni pochi Kurdi , 
« PnGani per formare fbtto la fua prò* 
pria - 



Digilized GoOglfi 



)• i9 X 



pria direzione alcune Compagnie che li 
impratichivano negli erercizi a fuoco > e 
che gli faceano con t>iacire . 

Contattociò ti bravo Ufong non fi' 
perdè mai di coraggio , la perfeveranza 
giunge a foperare le difficoltà , che non 
cedono al primo tentativo. ^jUn rufceU 
• n lo( dice» egli at PerKani } pKgò u:i 
j) gbrno IMI inaflb a lafciargli libera 
), il pafTaggio: il malTo (lava cheto, e 
„ cosiglielo negava: il rufcello non lafciò 
j, naai l' idea di ot^Iigailo a far ciò , (i 
]} dette ogni pena poffibile per più vice 
» d'ttontìiii pilma cbe fi potelTe cono- 
„ fcere nel faflbla minima apertura, ma 
„ finalmente la fiia inftancabiie pazienza 
„ ne venne a capo, e profegui il corfo, 
i3 che gli jve^apeno la Tua coftanza* » 
Si fondè intanto della grofla Arti- 
glieria, ma i Perfiani dubitavano, chtx 
non fi potfire far paflare per le anguflc 
foci dei monti , o trafpottarle fopra dei 
dìrupatr fcogli . L'Imperatore fece anche 
geCCare dei piccoli cmnoni da pjteriìcà* 
C 4 Xica» 
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ricarc a fchiena di cammello , ed c0ert# 
dì grande utilità nelle battaglie • 

Le fkbbrìcbe à* anni incoot(»ranc» 
notti oftacoli. Tane le arti htnno fra 
di effe dei rapporti; V una non può fio- 
lire fe le altre non la prote ggono . Man- 
cavano. tnUle inftrumenti degli Europei ^ 
qru parer de^li sttefici omiva nel tra* 
vaglio /òtto un Ciela , at qosle noa e* 
ra avvezza . Qiiei che rìmaneano ìd vi- 
ta lavoravano malamente per noa efiere 
incoraggiti dalla fperanu di pocergiun> 
ger« alla perfesone * 

Vfong non occakò a Zeno it Tuo di- 
ipiacere, e ti lufingò, che la Repubbli- 
ca gli avrebbe mandati beavi artefici , u- 
teofili» e artiglieria. Incoraggi quelli cbC' 
vi etaoo con regalijcontratmneqttgift*' 
3ÌoG , e. più ancora colle prove cbe da- 
va di Tue cogntzioai} oonefTeDdovi-niez- 
30 più propria per animare gli artici y 
quanto il piacere (U lavorare per un co- 
oflftUsK, cbe aà q^iezaacr la loro a* 
bililV - - . . - 

* -, Veone 
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Venne it tempo, nsi quale U/ou^ lì 
era prefiiio di vifitare il fuo Impero^pen- 
-tò per quella voka di afidare fino ad £• 
n'TOHH, c di vedere Irai, JJerbdtfcban ^ 
DiarMir, t Alggjìm. DfcbuueU , e Ze- 
no I' accompagnarono con una trupp a fcel- 
(a di Peifianii più attenti, edalcaniNo^ 
viaoi tuttt. a cavallo, ed in egaipaggi» 
guerriero fenzt alcuna pompa, eoe aotot^ 
Stata preffb ì Monarchi Oriebtali . U- 
yiw^-non ricevè aleno trattamento nel fuo 
viaggio, non fmontò alla cala di alcuna 
dei Grandi^ che avevano beni lui cam*; 
mino } e volle alloggiare Cotto te Tue prò* 
prie tende. Sfuggì tutte le fptìè, cha 
potevano clfcre a carico del fuo popolo, 
che rilènte la profufione del danaro , cho 
ooftailp le fede che dannoi Re. Im* 
n pero, diceva egli, dee de&derare , e 
„ non tetìiere di vedere il dio Principe 
., il h&o di una Corte farebbe per il luidi 
M popolo Boa nuova impolìzrone. „ 

Sospirando fi fiaccò dalle braccia 
dcUa 6aGin.S^ol3k|J fi affrettò a pace 
tire 
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tirj pk.'r Tf^òihdr4Ì>iitr Rcliiicnza Innis- 
riaie dei potenti Ifiafpì . Avcano fcclti 
quella fertile pianura, ove fcorreanomil* 
le limpidi rufcelli , e dove i pìà bei Bori 
crefcevano fenza l'ajuto dell'arte» per 
la delizia degli occhi. Zeno vi ammirò 
le orgogliofe rovine } di cui le antichità 
cltrepa0avano éi gran lunga la Storia.' 
Qurilt erano avanzi di Palazzi^ I* enot- 
me grandezza dei quali pare.i che for- 
paflaflc l'umano potere ; fi erano fcolpì- 
te Tu] macigno le azioni degli antichi E* 
ni di PerGa in figure colorali. 

^/""S trtJvò fu quegli antichi mo- 
numenti diverfi emblemi , che avea ve- 
duti in Egitto, fra' quali quel globo a- 
kco ) coi quale ù pretende indicare la 
S^ivinità. Crédette die le colonne sìgso& 
lè , che akuni Qominì duravano fatica ad 
abbracciare, fofTero gli avanzi del Palaz,- 
10 , ove rifedcva il Gran Giro, e Zeno\ 
come intendente ammirò nonilgufio del 
dil«gno, ma la finezza del ciavaglio nel 
toaimoilpiù duro • Tutti coQvcanero, che . 
* pcf- 



-&igilizcd by Coogle 



neffan Piìncipe reocterno poflcrfeij 
tante ricchezze per intraprendere fimMi 
fabbriche j e che t popoli più ìndaiìtìofi 
non avrebbero forfè macchine per . tra- 
fportare, ed inalzare mafTì così -enormi ; 

Mentre la comitiva dell'Imperatore 
tratteaevalì in tal forma in mezzo aque- 
fii monameoti di marmo j e di porfido « 
Xfebuneid vide an arido monte , fopra^ 
cui rifplendea un fuoco, (a) Chìefe per-» 
cbè lì alinientalTe queRo fuoco fopra un 
nudo fcoglio. I Pcrfiaai rifpofeio cflct 
qaefto 1* eterno fuoco dei Gatbrì, a'qaa« 
li quello Scoglio ferviva di tempio. Tjiha* 
ntii fenil che egli era feguace di Alì^ 
e indirizzandoli ali* Imperatore] è egli j 
iraiTibile, efcUmòjcIie l'adoratore d'Id- 
dio foffra qnedi adoratori degli elemen* 
riJ CT/mt^ forrire. (^efte magnifiche ro« 
vine) ^gjt difle, erano la Sede dei Mz* !- 
gì , e Cir» Icguiva la Religione dei G«e* 
bri, ■ 

(a) Kellt v'tc'snanze di Tfcbebelmì^ \ 
mr "veggonfi divsrfi Tempi dì Guehrì mt 
quKH Jt fvnfervà ^uejto faoajkcm : 
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bri. Per liberare la Perfia, la tua virCÙ 
fupeiiore fu intieramente occupata y du* 
iBnteil corfo di faa Tìti> dal tiavoglio cK 
riportare continue vìttoiie > e dopo Io fpa* 
tio di due mil' anni noi godiamo alfine 
del frutto delle gioriofe fue fatiche: ma 
parlaodo feriamcnte (continuò col Tuo a- 
pica ) U Peifia doni elb perdere mr* 
gliaia di braccia I^iorìofe , doWi elfi 
bandire Ì migliori agricoltori, e ridurre i 
pacfi intieri in altrettanti deferti, perchè 
L poveri Guebri s' ingannano nel loro eul- 
ta 2 jf^^iMmirr» non baono cflì fofièiH 
i CrilKani « benché li rìguardaEferfrcomc 
Idolatri ? OmHr fteflb non approvò egliì 
loodetatì conundi di Abu Obeidaeb, che 
rirpatmiò i Criftiani j « non fltappò e- 
0 dalle nani deir invincibile K^alat (a) 
U fpada vittoriola percbi qaeftì ttaRav^ 
troppo crudelmente gl'infedeli? Pcr- 
fta, profcguì, è deferta di più delia me- 
tà ^la natura gli è Hata fsvorevole i e non 
Vp<)verft t^edi oomùri^ le uaBÌ delT 
Arti. 
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atEigiana poOòno Iblo tichiamare le be> 
nediziòni del Cielo AiIU terra , e farlo 
fodisfar'? i' oggetto di nutrire i Tuoi abi- 
tanti per £ai è ftata creata . I Guehr't To- 
□o pacitìci , e pazienti j forfè molti di 
effi riceveranno da noi la verità dell'eli- 
flenzad'un ElTere immateriale j e Ìn6nì- 
to, là dove Te noi gli ibneremo « fu{- 
gìrfene nell* 7ai^i<»|adòteraoDo-ièinpr«^ 
gli Dei di terra,, 

Uffiug teaveuà k lidentt contrade che 
circondano il May» donde efcono le più 
pure, e le più ricche forbenti di acque, 
c fcorfe l'antico Tetdriaji, il di cui Ter- 
ritorio produce le più eccellenti biade del 
Mondo. Di li egli arrivi» alla gran Cit- 
tà A'IfpabaH, Quella Città> egli difle, t 
£ttt» per cfTcre la Capitale della Pcrlia ; 
jfituata ad una dillanza qtialì u°uale da^ 
tutte le frontiere , il Senderuf può ali- 
mentare facilmente molte migliaia di Pffr^ 
limi comunicando un' inefaufta feconditi 
a pianure v«atJ0ai4j.pi|L ficcome la dol- 
éeizi deU'uu cu divenuta indifpenfa- 
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bile alla delicacezia di Vofua , cosi i! 
foggiamo di Sebìrar fu preferito) e pec 
r altra parte la guerra fece tornare ben 
prefto l'Imperatore a Tahrh , JCaskan ri- 
chiamò fopradi fe 1' attenzione del Prin- 
cipe; imperciocché era quelli il foggior- 
no dei manifattori di feta, i quali fom- 
ininiflrano all'Oriente le più belle ftoffC} 
■e preflb dì cui 11 fabbricano delle telei 
che non ù troTano faorì delle Tue mura. 
Là Ufong prefe dei velluti teffutì con 
diregno di iìguriaej £ cui fece «n rega- 
lo alla Repubblica di Venezia. Quefio 
opere fecero la meravìglia degli Artigia- 
ni occidentali.Eflì furono obbligati a coti- 
venitc, che veruna altra mano potrebbe 
uguagliare la deflrezza dei Peilìani. 

V/wg ebbe a Kathun un' occafìone 
poco defiierabile di moRrare che egli e- 
ra degno di occupare il Trono del giuflo 
Hufcbìri'iin , Zsno\o vidde una fera mol- 
to abbattuto contro il Tuo codume. La 
iert&s diOe egti , che può ella avere 41 
liiùoppricnettte negli scceffi della fua col- 
lera, 
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Icra , in maniera che ^fong vi foccom» 
ba } e non polTa Tendergli . Il mio amico 
lo vedrà domani , rirpófe T loiperatoto « 
e convocò il Diirano nel PaUzzo de- 
gli antichi Re; i Principi, e i Grandi 
della l'eylia erano intorno al Trono, e_» 
un popolo innumerabile circondava ilfuo 
Palazzo. Fa chiamato un certo Mufiaffènfì 
giardiniere) che, abitava in un fobborgo 
di Kafcbatt, Volgi gli occhi fopra quella 
AlTemblca, gU diffc l'Imperatore , rico- 
nofci tu fra.qaeda moltitudìtfe colui». .di 
coi hai motivo di lamentarti ? U Peifio- 
no fi proftrò colla faccia per terra; ec* 
colOjdifTe, moftrandoun Ktviano^ chia- 
mato Kalkaft ch2 comandava in qualità 
di Capitano la Guardia dell' Imperatore. 

O KuUaf mio pareote , quell* uomo 
dice egli il vero ? replicò Uyà»^ con un 
mono di voce fevera , con cui alcun Per- 
fìano non 1' aveva ancora giammai inceCo 
favellare . Il Principe confalo fi getta a 
tcEra, il Tuo -fikozio proova il fuo d<« 
litco* . . 
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Kiiliaf , gii (iifse Ì' Imperatore , noi 
non fiamo venuti dalle fponde del folita- 
fio K^JeoHor pei opprimere i Perfiani.Dia 
mi ha collocato fui Trono per efTere il 
fuo Miniftio, e il Cao Luogotenente. Ri- 
para il delitto che hai coiniiiciro verfola 
figliuola di queOo Giardiniere , fpoia- 
hi e^lle tatce quelle còndiùoni van-* 
tiggioiè } che ih cafo di vedovaoca fare- 
fli ad una Principefsa del Sangue di 77^&M> 
i domani mi recherai delle- prave c& 
«ver ubbidita a* miei ocdini . 

li ^libcipe fi prollr6) e fi lidrfrcoa 
OD contegno che moftrava là fiia piofon» 
da fommiflìone. 

Nel di feguente fi prcfentò con Mw- 
ftajjlim. Ecco il contràtcodi matrimonici 
diàe Kutknti e l'atto di dònauone in 
cafo di morte 

Mufla^em 4 egli contento ? Eì accenni 
che si ; nu non lo è Ja Legge: Kulkar, difle 
-Vjing con una voce che atteriiilreo', la 
Pari» mi ha c&ìamato per £fsere.irruì> 
Giudice , U Giufiixia i il gran depolito y 

* ' che 
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che Dio ha creduto bene sffidarmi : delle 
donzelle calìe, ed innocenti debbono cf-: 
ine capite ad nocini liberi fono f lioc^ 
«bi dell* Impcntore ì 'SoxkW egli ve^ 
der «ìò fetiza sdegno ? lo non *er- 
(èrò il fangue del grande T/cbeiigij : 
fuggi Kulkaf iungi ds, ^(leile contn* 
■dC) Vanne a cetcat idei pacfi lOve Mgnì 
la violenza } e dave il pqtente inpune? 
mente caipeftì 1* janor del debole . Al- 
Jontanati .dai miei occhi, e dalla Perfìa* 
11 Principe partì, e fi lifugid fteflb \ 

. fielU ^unilìar converfazìone 4elU 
,cena , V Imperatore raccontò quello che 
Dfcbuntii^ e avtanogià pcnetra- 
rto- Ulcivo folo .a cavallo i à\&e egli , 
.q«aB<b «ffiio^uì Jii» voce tomoL » « la- 
jaeiìtevolci tcbe .fi facea ièntire dall'io- 
terno ,d'un giardino pieno dei più bel 
iìori. iUoiafi forprefo, che da un luogo 
^* inaocenti deli2ie ^fcilsero Jtali lamen- 
j(i. Feci «hìarowe leperConeg che £ um- 
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foUro , che mi credè qualche Comandan- 
te delia Guardia, uno dei veltri Fiatel- 
li mi ha rapiu d&l mio renouna^lia, EfTa 
era fenza macchia nel più bel fiore della 
gioventù, ed io ero. troppo debole per 
refiilerìi, e la Tua ignominia fari cagio* 
ne di niia tnorte. 

Gli ordinai di eonparìte davanti al 
DivaMt e &rfi annunziare ali* Impera- 
tore per mezzo di Scber!» , che allora^ 
era meco . Giudicate ora amici miei, quan- 
to in tal momento è flato combattuto il 
laio cuore tra il dovere ) « 1' amore de! 
ta'io proprio fangae. Il Principe mi era 
parwte ftrctto ; offendo forfè nella fuaper- 
fona tutti i Mongali, ctie il nome di u- 
no f/ibengh ha richiamati di capo al mon» 
étti e l'affetto dei quali eSTer dee ilCo- 
fiegao del mio Trono . Ma come potevo 
fate diverfamentcf Qual' altro bene mai 
ft preferibile ai doveref 

Nella mia Patria , rifpofe Zea»^ non 
vi I nome che 6a tifpettato dalle teg|^ 
Un Zew ( ^01^ Sa mìo. bilàyolo) erai* 
'- 
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(tiito il Siivutor di mia Patria; non rie- 
ra nelTuno che negar poccffe , che il di 
lui valore non avelTe abbattuta la vitto- 
riofa potenza dei Genovcfi, cotntnefiTe un 
piccol fallo, feppure fallo fi potea chia- 
mare . I fuoi allori non poterono dìtea- 
derlo ) ni farli sfuggire ilgaftigo : fu car- 
cerato, bandito) ed efclufo da tutte lo 
ricompenlè che potea ottenere mediante i 
predati fcrvigi. Un tal rigore, continuò 
Zeno,è inevitabile, e oggi l' Imperatore ha 
refo p ù ftabile il fuo Trono . Sul cuore dei 
faoi Salditi pu^ fob un Monarca fonda- 
te ikuramente la Tua autorità. 

Giunti z Kom , Difeuneid aadb asdo* 
rarefulla Tomba d' Jmfl«/W?j odei difcen- 
denti à'Aiìf le ceneri di quei (lati fcpolti in- 
quella Città j «che detto Priftcipe anooTC- 
«vi fra* fuoi antenati . V/òh^ v'ìdde colà 
con piacere la fabbrica delle armi, che vl 
fi lavoravano con una qualità d' acciaro^ 
Jadi cui tempra era ftraotdinaiia . 

JE>yw/«,nna delle Città te f 'ìà eon& 
décxbili dei potenw Partì, jwa allwa d*i 

-, ■ a- 
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caduta , ed Vfong penso ad un mezzo per 
far tiforgeie sì aotic» Città; quefto fu dì 
fiabUiivi la faa ReGdenu fwr 'qnalebe 
«rapo. Diceva che i FrincìpideirOrien- 
te fccglicaDounaCitti fola per lor £og* 
giorno.. ]o che privava di foccorfo Je Pro» 
vincie le pià lontane, le rcndca ^eTcrte , 
« formava iicUa Capitale una tcQa «w- 
ftiuora, ffie tirava a& ia ibftanza dimtd 
i mcmbru 

Prcffo SulUHÌc V Imperatore trovò 
yna parte delle faiiiofe tazze di cavalli 
Hate colà (labri ite ^oo ulal iteaipo idegli 
antichi Ke Parti g a ca^ùnuddie iwsb* 
bondanti praterie, e delle «hìare acgue 
«he vi icorrono ; oltre di ciò fi veggono 
j>e1le pianmc ruI.caimnÌDOctiecoiidu£edft 
Aderbe'ttfcban a TahrU» lÀ iì vqggoiu» 
Je vafte Campagne , «Ile producono il 
piii foftansùpfo foraggio ; ài lì fi fpno ri- 
cavati i migliori erbaggi che vegetano 
neir Occidente . Si veggono palcolafe_« 
piò Aii|Uajji dtì più fiigeibi cavalli A 
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Tahrh era albu Ja pili g;-an Città 
dell' Impero , ma del p;iTÌ di tutte le al- 
tre Città di Férfia, Tenza alcuna foaificai 
ziórié.'Ufoag oETfrvò che farebbe i^axi 
troppo elpoHa alle armi. degli Octonni^ 
ni, e comandò che vi (ì fabbricafle lim- 
fortezza , oye fece tiafporca» •wia^ 
■parte della faa gtoiiz artiglieria^ ceùò at^ 
chcd*mi luogo convcnieiite per-un Tiaìkz» 
7.0 Reale, e prefc le opportune mifure per 
farvelo fabbricare. F;ce una corfa fino 
ad ^tfJiTM , Sede deUMmpeto dl<Ms< 
dia , che non era più che na fèaiplic«> 
gran Villaggio. 

Venne pofcia zirvan Città frontiera 
anche più efpofta alle fcorierie Ortoman- 
ne. Pensò erigere una Fortezza con tri- 
plici muraglie fopra un' altura che k 
dominava; era fabbricata -fulJa (Iradadcl- 
le montagne fempre copeitc--di nexe, 
ove -lì fermò , fecondo la - óxminè cca^« 
zìonej l'Arca cte falvò dal piluvio uni- 
veifale U iecotìdo Padre deli' nonn ge- 
nere . 

r.zx. p la 
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In quefto luogo, e quafi all' eftre- 
m'ità Occidentale dell' Impero il popolo 
fece dei ricorfi contro il deputato deli' 
Imperatore , che colia l^erar^a deH* ita- 1 
puoità, Attefa la lontananza , nella quale I 
egli era dalla Corte, riceveva dei regali, 
ed avea nominati all'Imperatore dei (og- 
getti incapaci di occupare dei polii nei 
tribunali.' Per vero dire Ufong non 11 era 
mai saettato di non trorare .cbe uomi- 
ni della maggior probiti , fra i tanti pie- 
ni di difetti. Fece chiamare U fuo Amico 
Scherin, che incaricò di afcolti-reiiicorfi 
che Ci facevano contro i Deputati , la 
qual cofaS faticò fetBpre, e'di dare una 
fentenza , che con i fuoi motivi doveva 
effer mefla fotto gli occhi deil' Impera- 
tore. Il Deputato fu trovato reo i Ufong 
tioiafe convinto delle di luimalverfazionij 
coU'efàmff dietie fece da fe mcdefiroq, 
e lo fece citare avanti al Divano. 

V Imperatore aveva inalzato Scbetin 
.alle prime caricbej e gli diè la commif- 
liODe di dichiarare al reo il fuo . yoler-e 
' ,', in 
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in queili termini. „ Tu cri l'aomo, ìn 
« cui s'affidava l'Imperatore; egli non 
,ì è un Dio; egli è obbligato a vedere 
„ pei mezEo degli occhi degli aomini , 
n Sperava da te la verità; tn eri fiato 
„ riveflito d" un impiego confiderafaile 
j, per c/Tcre il difenfore del popolo, tu 
1, dpvcri mandare i luoi iicorfi al Tro- 
» no, e godere di quella gloria, che 
iì avredi confeguita, mediante iJ fjiaini*, 
» nifleiOj con procurare i foccorfi agli 
M oppreffi ; ma cofa merita colui che dà 
del veleno , quando dovrebbe apprella- 
„ re il rimedio? l'Imperatore ti.condan- 
„ na ad allontanar*! da' fuji cci:tii;vat' 
n tene a KfrmaMj e non ulcir mai più 
a dai confini di quella Provincia. Colà 
Iblamente la legge ti permette vivete. ^ 
Vfong Ci affrettò di andare da Irvan 
a Maufei anticamente Capitale dell' Im- 
pero d' Ailiria , e di là ad Anach , che 
era il termine del Tuo viaggio^ BentoRa 
li adunò attorno al Tuo Divano un nu- 
mero in£tiiCo di popolo, e l'elogio dt 
D 2 qiieil' 
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qoeft" ottimo Principe tifuooò fino al 
Ciclo. Fra' luoi anticlii fudditi d' Anacli 
non ve n' era uno clic non credelft elTet 
divenuto più felice per l' cfaltaiione del 
fuo Signore. Ciafcono de' Aioi intichi 
fervitoii, ogni Cittadino volea penetrare 
Aia a lui , e purché biciaSe un lembo 
di (ila véfle, era contento. Ofonj fénti 
della commozione' per il fedele amore di 
quel popolo , ed il fuo cuore fi auguri 
di poter fare nuovi iforzi per meritarlo. 

I Principi Arabi, fnoi compagni nel- 
le prime guerre che avea fttte, andarono l 
farglivifin,ene riceverono de' ricchi do- 
tò. Il vecchio Ahufcbtr vi reiterò lafua 
Viva riconofccnza per il grande V/ong. 
\\ folo buono Hiiir«»,attefi la debilefu» 
fatate , non (i poti prefentare al Monar- 
ca. U/««5 partì da Anach per mettete-» 
in fiato di difefa lcrpondedcH'&/j-<lt, 
ed in quel luogo fi fcparò da Zeno, e 
da Dfchuneid , che continuarono ioCeme 
il lor cammino fino a Palmira. Conlè- 
•nò a Zeua'un'afreituoli rifpofU perla 
/ Re- 



Dipilized bitGoogl'' 



X n y , 

Repubbiica. Le faceva fapere , che fa- 
rebbe flato attenciflìmp a qualunque in- 
trap.efa degli Otcomannìj c ai mezzi 
di moderare il loro orgoglio , in cafo 
chcavelTero voluto difturbtre la pace;s 
che farebbe flato ferapre il fedele allea- 
to della Repubbiica Veneta. Confegnò 
parimente a Zeno de' ricchi doni confì- 
fienti in fuperbe (loiFs difcca, magnifici 
tappeti} un baUaaio tnirabile ,chefgorgK 
dagli fcogli di Kjjra^att , e che ^wrifce 
tutte, le piaghe; delle vere pietre diSrf- 
iLoart dell' eflènza di refe di SchìraS) 
che fì vende plii che a pefb d' oro; de^ 
topazzi dell' antica Rocca di Fìcutz-Culi « 
delle perle di Bazein , de'belliflimi ca- 
.vatliiddle fciabole d'acciajoii piùtìao. 
£i r^bracciò, e gli diffe, VCong farà 
femprc per Zeno queir iileflb che era ad 
Alkahirah. Diede al Cao aro Dfcbaiieìti t 
in lafciandolo ) i più vivi contraSégni di 
fui tenerezza. Di al fenHtcKe-di Dio, 
Haffan, che Uftutg è lèmpre fuo ^lia 
e fuofraicilp. In qucfta guiCi.fi tèpari». 

D j to. 
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rono ì due amici , c poi Ulbng pafsò 1' 
Eufrate per andare a Bagdad, 

Qiiefta Città relidenza del potente 
Capo dei Credenti era ftata mezza ro- 
vinata da H///rf*«,ed era andata Tempre 
-più in decadenza fotto dei cattivi Prin- 
cipi: ma lìccoQie per la f\u pofizion«^ 
domina il Tigri, e fa una fpecie di dt- 
fefa verfo il Ponente della Perfìa , ciò 
determinò l'Imperatore a farla eflrema- 
nientc fortiiicarC] e a mettervi una del- 
le più numcrofe gaamigioni ddl* Impe» 
ro<Indì pafsò a Bafra centro del Tao ina- 
liltlmo commercio. Si fece iftruire con 
ogni efattczza di quanto rifguardava 
detta Città, qa^Ii mercanti la frequea- 
ravano, quali merci ci portavano da* paelì 
Orientali} e quali altre ne ellraevanot 
Fece, far dei piani indicanti i mezzi ca- 
paci di rendere il nome Perllano rifpee- 
tabile fui mare ) colla fperanza dì ren- 
dere la fua Nazione arbitra del Golfo 
Verfico. Confiderò quanto era fvantag- 
gÌ<^o «1 coamicrcio dell' Im^o il non 
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vedere a Bafm che baftimenti ftranieri , . 
ed i Perfiani dipendere alTolutamente dal- 
li volonrà dei Mercanti di aìtre Nazio- 
ni, mettendo qtiellt le merci a un prez- 
zo arbitrario} e coArìngcndo ì PeiGanì a 
renderti le loro a0ài meno del vaiolo 
intrinfeco, attefochfr l'Impero non avea 
altro mezzo di mandar fuori i prodotti 
dal Tuo Territorio} o quei dell' induHria-^ 
dei Tuoi abitanti : ma Vfong era troppo 
fagace per intraprendeie rutto io qq eem- 
po. Le forze maritEime del Tmogalte l'wxf 
pedirono alla Ferfia, fotto i fuccclfòri di 
Vfongi il poterle aumentare. 

Da Bagdad V Imperatore andò ìl» 
}ond!fahiir, fiata la Sede ^Ue Sctenzci 
fotto i Principi di Cajfan , ma quella Cit- 
tà era caduta, c ridotta ad una folitadì- 
ne. Di là pafsò a Sutterj anticamen- 
te Capitale del potente AJfuero, Si af- 
frettò poi di ritornare per T/cbebeltniitar 
a Scbirar per aOìdere- al parca dell' Im- 
peratrice > 

, Quefta dette alla luce vni Sglìn^ . 
X> 4 Che 
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che fu chiaAìàuHHjcbirvaa , Con quetto 
nome intere dì ciarle per modello qucU9 
che così fi chiamava : Giudo nella pace» 
vittoriofo in guerra, attento a tutte Icj 
parti della pubblica profperitàjC felicità 
del fuo popolo; tale era flato Hu/tbif- 
vaiij e tale era attualmente , Vfong* 

■ La delicatezza del temperamento , 
che accompagnava la dolcezza deirim- 
peratricc, non potè fare a meno di fof- 
frirc in quello parto, e nei due fuccefli- 
vi} nei quali diede alla luce altrettanti 
Principi. Liofua fin d* allora antó giw- 
nalmente perdendo le forze del corpo , 
ma la fermezza dello fpirito occultò que- 
fìo male, e non dava a divedete all' Im* 
peratore,chc una dolce ed intercCTanto 
languidezza), che 1' era tanto naturale . 
Un giorno iniritò il fao Spofp perchè fe- 
Co abdafle a vifitare le fue filatrici dt 
feta, le fue fornaci di pisrcelianij le bel- 
le tele dipinte, e gli altri flabllimenti, 
che avea formati , e che erano, cosi ben 
tinlciti Sg$tl> b^£»^ disezioae . V Impe* 
latore 
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rarore vidde con eftrcrao piacere, cho 
la femplice natura era baftante Teoza il 
ibccorfo dell* aite per far D&fc<re,ciu 
lare i preziofi bachi , che rofflmioUlrans 
tante belle core. Calcolò facilmente col. 
Ja penetrazione che gli era tanto pro- 
pria, che Sete fatte in quefta gaifa fi 
poflbno vendere a tm prezzo dUcrc" 
to, e potrebbero eflère noa mercanzuL- 
da far dare la preferenza alle ftofife. ,di 
Petfia. Fece pubblicare .il buon eSto di 
queQa invenzione in tutto l' Impero Jose 
mezzo .del iwù. Delegatil e diftrlbuire una 
parte dei fuoì artefici Ciuefi nelle Provio* 
eie, nelle quali più facilmente fi poteanf) 
erigere tali fabbriche, per facilitarne ii^- 
Torio ai loro abitanti, -e metterli i io (l^- 
to di prcfittars del ricco doROj -che fft- 

cea loro la natura. . 

Noa fa fflsaa cpatcato della fines- 
za delte filatore, e dell' eccelfeaza >delb 
pitture, che fuperavano di gran' lutiga^ 
per le tele di cotone, tutte le altre o- 
pere occideotali di fimil qualità} labri- 



Digltized by 



X 82 X- 



tà dei colon jiarve incomparabile; ei 
dette l'cieinpio di faifi degli abiti da e* 
Rite con queOe tele dipince ^ La Corte , 
e il popolo che adoravano V tmperato- 
le ne aBr.neatarono talmente Io fmercio, 
che b'ibgno molcipiicare i manifattori,c 
farnC' venire dalla China in maggior nu- 
mero. La Pcrfia vi guadagli^ det tefori j 
che prima annualmente facrificAvaa MìI/m- 
iipatan , e a Buratta. 

L'Imperatore diceva a' fùoi amici, 
abbracciandoli: » Le capanne che lamiji 
„ cara Lhfm ha fatte erigere , iknno 
5, più bene all' Itnper o che r arcbìtettuia 
^ ccloflale di ^f^bebclmìuar i e le Pira- 
midi di Giza.La vera grandezza fi tr&- 
s, va nell'utilità, e il Principe che resr- 
,j de il fur> nome il più illuftrc è queUo 
„ che fa i fuoi Sudditi felici per mezzo 
0 dell* ÌQilafttia) e del travaglio .'Quan- 
D do la Regina di l^iV (a) ci deflTe d« 
fi Palagli pieni d* oro , e di diamanti da 
p, difttibwre al popolo » c che io poteffi 

(a) fjtt4 dei Mamemm^ 
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„ arricchire tutta la Perfìa, farebbe una 
coù, flravagante il metterli in giado 
„ da non dover più durar fatica. Bramo 
» vedere il mio popoto nell'abbondanza} 
u ma defilerò che la Tua profperitjk lia 
„ il frutto dei faci tu7XgU.„ Ve/ita w 
ricchi la Perfìa con nuove ani , e od n* 
fparmio delle fomme» cbe prima ne 
fcivano. 

V Imperatile pofiedea tatti t doni 
un buon geniv: ìn poco teriipofi refò 

familiare il linguaggio Perfiano, e ficco 
me trovà molla fomiglianza tra le Poe- 
fie di Saadì , e la faviezza dei Cinelì > 
fece erìg«e m gna Maalbleo alla ftia^ 
memoria vicino a Sthirat con una ifciU 
zione ìn di lui lode, incifa fopra una pi-' 
ramide di marmo; fece un fondo perchè 
preflb la tomba fuddetta un dotto MeU 
lab ogni giorno leggeflb alla gioMnttt' 
qualche parte delle Foefie di.SA^Ò 
ceodovi dclte rpiegaiioidr cbe^poteScM 
snvitaclìi alla ?irtft« i ^ : — 

/ 
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LA DAMA INVISIBILE 

Kcvtlla di Scaron * 



■l3oa Carlo d'Aragona era un giovane 
gCDtiluomQ delU cafa, di cui portava il 
noiuet. UoL Dana. march£nt& i che per 
U magnificenza delle Aie gtoje moftrava 
clTeTe del pià fublitiie rango , e che dal- 
la bella fìguia, e dalle più belle mani del 
monda dava a credere che la Tua figura 
foSe della più grandfi awenema, t gì* ia-^ 
fpirò una violenta palGòne, ed efla glt 
dette a conofcere dt effer nell'ìKeBb ca- 
fo. La convoi fazione delta Dania indica< 
va molto fpintOi e ci^ accrebbe: di pià. 
la curìolìtà , • l' impasìeosa che avea^ 
Son Carb di vederla a vìCo (coperto; mx. 
U bella, incognita avea già rifoluto di 
tnfttterlo a lunga ptovà. Gii alfegnò dvm 
vafi tempi per trovarO innenie in una^ 
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caCà terza > ove gli permettsa di parlar- 
le dalU dfada fotco la fineitca colla^ 
gelofìat Tutto quello apparato miSerìo- 
fo aumentava ogni giorno là palHone (fi 
Don Carlo. Una fera che Te ne parti- 
va da quel dato luogo, fu levato a fot- 
za da quattro uomini robufli , che erS- 
oa raafcfaerati , e che la pofero in caiv 
roMa. Quella anda?a Tempre di trotto, 
tirata da ^j. cavalli: fe n*ufcì dalla Cit* 
tàj e in capo a un' ora entrò in una fu- 
perbacafa, delia quale eia aperta la. 
porta per riceverlo. I 4, uomini mafche- 
rati fcefero di carrozza con Don Carlo 
tenendolo Cotto le braccia come ua Ara- 
bafciatore introdotto a complimentare il 
Gran Sigoore. Con queflo treno fa fat- 
to falire fino al primo piano, e Jà due 
Damigette mafcherate andarono a rice- 
verlo alla porta dì una gran fala, aven'A 
do ciafcuna una torcia in mano . GlKao» 
niinì mafchetati Io lafciarono in liberti, 
e fi ritirarono) dopo averlo (aiutato pro- 
fondamente « Don Carlo credette (ncH* 
mente 
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meitejche non gli (i volca far male, a- 
vcHiioto cosi bene alloggiato) c min du- 
bitò piHiCo, che una Dama , che gli a* 
Tea parlato it giorno innanzi in una Chìs- 
fa , e die r avca interrogato fopra il Tuo 
amore per una bskà invifibilcj non foffe 
la maga di tutti quelli iacantefimi. Ri* 
foUi di afpettare con pazienza il fine 
di quella avventura) e di mantenerli fede* 
le alla fua amantejpcr quante pronieire> 
C minacce gli polelfero effer fatte . 

Una Damigella in mafchcra gli do- 
mandò Te gradiva vedere la padrona del 
palazzo incantato. Egli rifpofe iche fareb- 
be la benvtHUta, La Danu fopraggtan* 
fe poco dopo ancor effit in mafchcra i e 
feguitata da 4* Damigelle riccamente ve» 
(lite. Il noflro Spagnuolo non avea ve- 
duta pia; altra perfona di sì buon afpec- 
to quanto quella Vrgania V iiieo^aita,lM 
forprefa fu uguale al fuo trafporto . La 
Dama gU difle, forfè la mia rivale, me- 
diante t fuoì artifizi, e la fortuna di a- 
.yeivi incantato la prima j fi £ già refa 
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aibitra aflbiuca del pofto che le difpuco 
nel vodro cuore i mi una donna non fi 
dà per vinta at primo colpa , e Te la^ 
mia fortuna , che non è da dirpregiaiG j 
e tutto ciò che fi può poffe et meco non 
vi può perfuadere ?-d aiiaimi , avrò al- 
meno il contento di non mi elktc occul- 
lata per vergogna , ed arcre roluto piuc« 
tofto farmi dìlprezzare per i mfei di- 
ietti ) che farmi amare per i miei arti- 
Szj. 

In dicendo qucfle parole fi cavò là - 
nafchera , e fece vedere a DoD Carlo 1 
.Cieli aperti , o per meglio dire tatto U 
fiTmatneneo in piccolo» la più bella te- 
fla foftenuca da un corpo della pift per* 
{ett\ datura ; {ìnalmence, unite inlìeme tut- 
te te paiti) parve una Divinità. Dalla fre- 
fchezza del Tuo volto non ft potea gin- 
.dioare che di tó. anni j ma ad an non «6 che 
d* aria galante , e maeftofa , che le gio- 
vasi donne ancor non hanno , Ci potea.* 
giudicare cffcreella rtll'anno ventèlimo. 
Don Carlo aette . qualche tempo fenza 
iHpofit-* 
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nTponderle, difpiaccndogli forfè interna- 
in?nte) che ia fua Dama inwilìbilcgrim* 
pedifle di confccrarfi intieramente alla^ 
piit bella peiCona che aveCfe mai ndtitas 
finalmente prefe il partito di dichiararle, 
che non poteva efler fuo, e che ad unT 
altra avea gii, data il cuore » 

La Dama non tralafcià cola alcaox 
di quante erano capaci dì perfuaderlo: 
fu Ibrdo alle preghiere, fu uno fcoglio 
alle fue lacrime. Pafsò la donna alle in« 
giurie) cai rimproveri, e gli diffe la- 
fcianciolO) quanto fa dir la rabbia, altor* 
Chè fi fi padrona, dei noftrl fentimenti . 

D< Carlo nel giardino del palazzo, ove 
era prigioniero) andava palTeggìando per 
dare sfogo ai fuoi agitati fpiriti ; una delle 
Guardie del palazzo fegli prefentò innanzi, 
egli cofifegnò una lettera pregandolo del 
iègreto, perchè ,gli difiè),foDO morto fe iì si 
che mi (ìa lafclato coRompeie ; 40* doppie 
mi ftinno ariìrcbiac tutto.. Don Carlo gli 
dette parola di. non parlare , e cominciò 
a, leggere Ìa Iecten^«»icepita .io. guefti 
t^ìQij, Dopo 
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M Dopo che vi ho perduto potete 
3, imniaginarvi in quanta pena io ftla » 
j> e quanta ne dobbiate (ìiffrire ancor voi, 
s, Ce mi amate tanto guanto vi amo . 
ìt Fìnalniente fono an poco confolata j 
„ dopo che ho fcoperto il luogo, ùvò 
„ vi trovate . La PrincipclTa Penìa è 
„ quella che vi ha fatto rapirà. Non bada 
« a, nulla, quando vuole avere qualche 
j, fodisfaiìonc , e voi non fietc il primo 
M Rinaldo di quelli, pericolofa Armida-, 
j. Ma io romperò tutti ì fuoì ìncpiti , 
„ vi ftrapperò pretto dalle fue braccia , 
„ per ricevervi nellemie , fe fietc cosi 
M coftance quanto Io defidero « „ 

La Dama invifibile» 

Appena- avea terminato di leggere 
la lettera » che la Dama del palazzo in- 
cantato venne a fare nuovi tentativi fu 
il fuo cuore, c Io meffe alle llrctte, af- 
fine che le ditrhiaraffe le fue ultime in- 
tcQzbfìi» li nòftro Spagnaolo, che. ua^ 
noovo ardore .per la Tua bella refe elo* 
quelite ) giuftificò jneglio che potè il par- 
tito 
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re il refpìro 3 forza di abbracciarlo , no, 
non ne goderono lungo tempo . Prefe_/ 
alcune armi, ed accoTipaonato da due 
fidi Servitori volò al confueto appunta- 
mento. Appena ebbe dato il folita fé- 
gno , che la fiia invifìbile Deità f fi coma* 
nìcò a lui, e gli dtlTe dopo le prime te- 
nerezze ; che avea licevuto un forte di- 
fgufto nella cafa nella quale tfovavafr . 
Che avea mandato a cercare ài uoa car- 
rozza per partirfene , e ficctsrae flava-* 
molto a venire, e la fua poteva elìer 
più foliecira , io pregava a mandarla a 
prendere per condurla in un luogo, ove 
»on gli avìebbc più occulcato Ìl fuovoi- 
Co. Lo Spagnuolo, ìnteio ciò, cotfefa- 
bito a trovare t Tuoi dome/liei, che a- 
vea lafciati , e gli mandò a prendere la 
carrozza. L' invifibile mantenne la paro- 
la, e montò feco lui nella carrozza fud' 
detta, dicendo al Cocchiere la flradache 
far dovea. Lo fece fermare prelTo a ana 
gran cafà » nella quale entrarono allo 
fplendoie di varie toicie, accefe al loro 
arrivo. 
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arrivo, ii Cavaliere falì con ia Dariiij 
un grand: fcalonO} ciie andava a finire 
in un'alta Sala, ove fi fentl qualche in- 
quietudine j ved^-ndo ctie e/Ta non fi cava- 
va ancor U mafchera. Finalmente varie 
Damigelle liccaniente velìitC) effen do lo- 
to venute incontro per licevcrli, ciafche- 
duna con . una torcia, in mano , ì' invìfì- 
^jiic fi cavò la mafchera , e fece veder; 
a Don Carlo che la Dama alla gelofìa, 
C la PrincipefTa Porcia erano una cofa 
medefima • Don Carlo fi gettò a* faoi pie- 
di , abbracciò le Tue ginocchia , raillO 
volte baciolle le mani . La Dama gli dif- 
&, die non (i era voluta fidare dì altra 
pcrfona, che di fe medcfima per provar- 
lo) e che non avrebbe mai fpofato altr* 
uomo, che fofle flato meno di luicollaQ- 
te. Qae^li felici amanti fi affrettarono % 
flringer viepiù per mozzo d* Imeneo i no- 
di formati dall' aiaore* 
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V INGANNAT9RE INGANNATO. ' 



Na Giovine Dama di Toledo chia- 
mata Vettoiia dell'antica Famiglia Por- 
tocarrero eia limafta rìcchifiìma, e Ve- 
3ova in età di 17. anni. Il cafo le fe* 
ce conofccre un Foreftìero alfai beni, 
fatto, ed amabile, che fipofe a farle Corte, 
c di cui afcoltò favorevolmente le pro- 
pofìzioni. li merito eguale fra due gio- 
vani peifoocj giuramenti infiniti da una 
parte j troica franchezza , e ccedalità dall' 
altra ) una promeffk di matrimcJnio , e 
la parola rècìpiocainente data alla pre- 
fenza di un vecchio Scudiere, e di una 
Cameriera di Vittoriajle fecero commct- 
Uie un fallo, dì cui non 'fi farebbe mai 
creduta capace, ed il fortunato Foreftie- 
' IO fi txovò in pofleffo della più bella.. 




Dama^ 
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Dama di Toledo . D^po 8. giorni 1' a- 
raante meffe fuori ÌI pretefto d' un viag». 
gio, che diceva di molta importanza per 
poter profeguire una caufa dì gran con- 
fidcrizione , ed ottenere un poflo alh— 
Cotte. Vittoria fa la prima ad affretta- 
re la partenza di qtiefìo ingannatore, 
non amandolo cojì alla cieca da prefe- 
rire il piacere di cfler con lui, al fuo 
avanzamento. 

Nel giorno fteflb die partì j una fer- 
va ripulendo la .carnea dove avea dor- 
mito., trovò uno (Ìli-ccìo da ritratto in- 
volto in una lettera . La donna portò 
tutto alla padroos) che vcdde nello ftaccio 
faài. un vifo perfettamentebellof e mol- 
to giovine., e nella lettera Jeffe qucfle 
parole > 

Mio Syj. Cugìnt, 
3, Vi mando il ritruto della t>.dla.« 
f^ Zlvir» df Silva, Quando la vedreffi 

la troverete anco più bella di quel 
0 ..che .non 1' abbia potuta fare il pitco- 
n ic- Don Pietro de Silva fuo padro 
ti vi 
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„ Vi arrende con impizienza . Gii aiti- 
coli del v-oflro matrimonio fono tali, 

ly qiiali ^Ij avete defiderati , e vi fono 

„ molto vartaggiofì , per quanto mi pa- 

}) re. Tutto queflo merita che acceleria- 

«}„te il voftro viaggio. „ 

Don Antonio de Rìbera. 
La ietterà era diretu a Fernando de 
RIbera a Siviglia » dal che Vittoria potè 

■conofcere -che il ilio Amante avea pre- 
fo un nome finto per ingannarla, facen- 
dofi chiamare in Tua caf* de Lcpcs 
Gondora. In fcoprendo tal perfidia; il pri- 
mo femimento della Dama fu la ver^o 
goir dolore; ed U fcpondo un vÌo^ 
lento defìderì o di arrifchiar tutto per |nre- 
venire la ptoffima fciagura che l' atten* 
dea, e per impedire il matiimcnio deli* 
kigannacore Fernando , con Elvira dt^ 

.Silva* Avendo intefo che a qualche di- 
itanza di Siviglia il cavallo 1' avea get* 
tato per terra , ed obbligato a fermarfi 

, in u.i' ofleria psr liftabiiiriì dalla foiìerta 
caduta , profittò di tal circollanza per 
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arrivare a M^arid prima di lui . Tacque 
con ogni fcgretezza ) e rango, e ncmci 
e fi fece prefennare in qualità di Dùnnadi 
«fz.«o nella cafa d'Elvira, ove per il Aio 
buon' afpetio fu ricevuta fcnza difficoltà. 

Giunto Don Fernando a MadiitJ, e 
prefentaro alla fua futura fpofa, non fi 
fermò a confiderare attentamente la per- 
fona di colei che vi facea la figura di 
Cameriera, e non s'immaginò mai che 
poteffe eSère Donna Vittoria . <^eftaj 
però tentò tutti i mezzi percbè il ma- 
trimcnio non andiffe avanti , ed inven- 
tò una lettera, che volea far credere di- 
rena a Don Fernando , da una certa Lti- 
CKzia di Moatefalv» , ove fi parlala d* 
m matrimonio fra la detta Lucrezia, b 
Don Fernando , e de' figliuoli nati datai 
matrimonio. Non fervi a Don F.-"rnando 
il proteflare ad Elvira de Silva, chi que- 
lla era una calunnia , ed uflà fuppofizio- 
ne atroce ; U bslla non fu perciò meno 
prevenuta contro di luì, per il fnlo Co- 
fpetto di im ul fatto . SIvì» prefe dx 
ciò 
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Ciò occafionc di aprire ti fi;o cuore a 
Vittoria , e confeSarle che difobbedireb- 
be piattofto rso padre j che fpofar mat 
Don Fernando , tancopiù che era Inna- 
morata di Don Diego di Muritiat. 

L'accorta Vittoria profittò di ta)o 
notizia permettere ne'fuoi intereffi^ D. 
Diego, e per ncbiainarlo allefiitf primd 
preteRfioQÌ . Inoltre ebbe an abbocca- 
mento in un luogo terzo col Padre ^ 
Elvira) ove comparve con abbigliamento 
affai diverfo da quello d' una Camerie- 
ra « e sì porapofa mente veflit») che non 
la ricond}be per la perfona , che melTa 
avea preflò Tua Figlia. In tale abbocca- 
mento fi tnahifedò per quella che ecft 
realmente, óoh per una Dama di Tols^ 
do I a cui Don Fernando area promef^ 

la mano di Spofa < ' 
Dopo avere cosi ìneanalàte le còfe> 
a légno' di togliere a Don demandò Cuti 
to il credito nella cafad' Elvira, Vittori» 
contraffece una lettera d'Elvira a Don 
Fernando, afiegnandogli un luogo per tro- 

£ TX. E varfi 



vuQ inBeaUt e dorè volei comparire io 
vece di fua rivale. £ iatanto procuri zi 
rempo «cflb a Panna Elvira un altro 
ablioccamento con Don Diego. Dotu. 
Fernando fu introdotto preifo la finta El- 
vira in una camera ofcura , e non ebl» 
alcun fofpetto, mentre rale era la coo- 
iilisac iinpofia nella Ietterà. Sopra di 
ciò Don Pietro padre d'Elvira, inforu)»- 
to efattamente, che la fia figlia ave» 
dato un appuntamento , entrò con un 
Commiiruio nella Camera in cui era El- 
yìn con Don Di^o- I {iovani amanti 
fi trovarono nella maggior forprefa, H 
Commifsario che riconobbe Don Diego 
fece si ) che Don Pietro non faeefse al- 
cun atto di violenza conrro di lui, e gli 
dilse, cbe non avrebbepotuto trovare un 
Eiigrior partito per la foa Bglia , quand* 
anche lui llefso l'avefse fcelto. Allora 
una pcrfona mefsa in guardia da Vitto- 
ria dette avvifoa Don Pietro, e al Cotn- 
mirsario, che vi era un altro amante na. 
fcoBo in cafa, e li condufse alla camera 
/ ; .-.■■ov» 
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ove Don Fernando era rinchiufo con ìi 
falfa Elvira. A nome del Re Jì- fece a- 
prire la poru. Don Cornando TCdeate 
Don Pietro con un Go6iaùfnriO) difs«j 
loro francamente, che era con iua mo- 
glie Elvira de Silva . Don Pietro gli ri- 
fpofejche 6* ingannava) cSc fua figlia fi 
«a maritata con va akto« e in guasco a 
!?oi , fc^gtunfe eglf^non potete pià ne- 
gare, che Vittoria Portocarrero non Zìa 
voflra Moglie. Allora Vittoria fi dette 
A conofcere aJ Cuo in&delcj che trov(^ 
r uomo il pili coafùfo. Gli rìmpro7ei6 
ia faa iagratitndine , e non ebbe che ri- 
spondere , e molto meno al Commlfsa- 
lio, che gli difse, che non potea fare 
altro che condurlo in piigionc. Final- 
«nenre il rimoi^b di fua «ofcìenza > h pan* 
ra d'andare in prigione , 1* efòrtazione di 
Don Pietro, che gli parlò da uomo d'o- 
nore, Ja fua beltà non infetiore a quel»' 
Ja d' Elvira , e più d'ogn* ikio un avan-^ 
la di generolìtì rimafto in cawc di Don 
Fernando} lo coflrinfèco ad atrenderfi ali» 
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ragione) ed al metito di Vittoria. L'&b- 
braccia con tenerezza; Don Diego de Ma- 
ndits ^ cento ^tcfte d'obbedienza al 
.fiift fiitaro- SttocétOi e i dac niatrìiQODi 
li effetcauoDO nfiU'ifte^o giomo * 
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GIULIA. 

O GLI EFFETTI DEL PREGIUDIZIÒ 



■M-i A virtù , e II genio fono comuni a 
fatte le condizioni ; P educazione } le di- 
ipofizioni natarali fono quelle clie pro- 
curano quelli. II figlio del più vile ar- 
tigiano, il di cui fpicito, e coElutni fc fa- 
ranno ferapre ben coltivali, può diventa- 
re un Cretto eccellente in ogni gene-r 
re; nel tempo che un fanciullo di na- 
fcita illullre , ma lafciato fenza educa* 
zionCjerilevatofragenti grolTchne) può 
ugalmente diventar tale . Lafciamo all' 
orgoglio, e all' ain5r proprio il fabbri- 
care de' fiftemi contrari; la ragione, il 
fenfo comune li fraemiranno. Ovoi Ge- 
ni fublimi , che nafcefle nel feno dell* 
ofcurità, ma il di cui fpirito fcintillante 
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cavò r Europa di mano alla barbane, 
refe » voftri concittadini migliori, infe- 
gnando ad effi ia virtù , non fareflc voi 
forfè cbe aborti dell' umanità ì 

Giulia educata ncll' opoleoi» i 
nelle grandciie univa a delle pregevoli 
qualità il difcrto di far valere troppo la 
fua nafcita ; diffondeva i fuoi benefiii , 
ma lo faceva con quella conipaffione_» 
-imponeMe , die d» a couofcere agi' infe- 
•Jid quanto noi Camo al * fopra di hit 
tondìiione , e quanto effi ci fono obbli- 
gali. Se andava a fpaffo in campagna, 
riguardava i contadini , porzione così 
pregevole dell' umanità, con un' aria di 
difptcìzo; qaeBe per lei ciano perfone 
Pettinate , attcfii la oTcura nafcita , a!li 
fttica, e che avevano il gloriofo van- 
taggio di. poter efieie utili al mondo . 
Suo padre, uomo ìi fpirito, e di buon 
fenfo , non pen&va eamc lei , area ten- 
tato vatie «Ite * diBomare la figlia^ 
da pregimiili co!» pericololi , mentre qoe- 
ai aicofiuman» I'mì"'» "oli" ' 



fenllbile alle pene degl* infelici mz i Tuoi 
sforzi erano Rati inutili , e quedo buon 
Padre più volte n'era rimaflo dolente. 

IIGavaiicrcd' tfrJoirf, giovincGen- 
tìIuDfROjil di coi era riccbiffimp i 
frequentava Ta Cafa di Giulia; non a- 
vea potuta vedere la beltà diquefla Don- 
zella fen2a fcntirne in cuore delia paf- 
iìone; in fegtiito cominciò a provare un 
amore oltremoàa vi<^entOj e gli parve 
£ TCtfcK eòe effa non Io rigHar^Bt^ 
con indifferenza : ma il Cavaliere avea 
una maniera di penfare ,che non lì affo- 
migliava punto a quella di Giulia: fen- 
za orgoglio j fenza pretenfione , non a- 
vea mai faputo smUiare alcona ; fé foc- 
correva V indigenza. Io facca con quella 
nobiltà di fentimento j che rifparmia_. 
fempre all'obbligato il pelò della rÌco* 
rofccnza . Non avea potuto fcuoprire ì 
difetti di Giulia 3 fenza fentirne un for- 
te rammarico j non ignorava quanto la_* 
differenza dei caratteri metta delle tur- 
bolenze} e dei diffidi fia dueperfbne cha 
£ 4 fi a- 
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fi anuno, ma la paffione eri foimata , 
,oon vi era più cooipenfo per eftinguerla, 
piò volte ardi farle fopra di ciò dellv 
ayinionizioni , e più volte gli rifpofe cdti 
arroganza . 

Uon fi pofibno ricuTirc gli omaggi 
alla virxù) c alla beneficenza. Giulia-. 
amtnirava le azioni del CavaliefC» an- 
che quando erano contrarie alle fue i e 
fino. a^tal fcgno, che gettando fui pottfr 
,ro un fgua^do corapairionevole , lo ttf,^ 
,iava come fuo fimile > o parlawlo ami- 
chevoImcDte con uno agricoltore, dava», 
delle lodi all', arte della coltura dello 
terre» arte così utile all'utnan genere . 
Giulia a difpctto del jTuoi fentìmentij fi 
confolava dentro fc ftcfla dì amare un 
uomo cotanto generofo , e di cui il 
carattere portava 1* impronta della dol- 
fczza, e della virtUt. Ci^ bplh felicità, 
lUcea fra k raedefima è-l'effer natoGen- 
tUuomo ! in quello rango folamente fi 
pcnfa con delicatezza . 

Q4iiQ?yaUere av^ca domandata, 
ed 



ed otcenaea Giulia pei fua Spofa ; già 
tutto fi preparava per celebrate U loto 
unione eoa folennìtà , quando un ^ro^ 
co di campagna fi prefenta al Fadro 
del Cavaliere i e chiede di patlargH da^ 
foia a folo . Signore > gli diffe , debbo ri* 
velarvi un fcgrcto delia maggiore impor- 
tanza; già preveggo che rimarrete fi. t- 
prelò, e vi confefib che con gran ram- 
natico ho aflìinto quello fpncevole im- 
' pegno. Un fratèllo che avevo, e chtj 
b morto poc'anzi, mi chiamò al letto 
poche ore prima che egli fpiraffc. So- 
no obbligato, mi dì&e in qucAi ultimi 
momeui dì vitAj dipalelàie il fallo che 
ho fatto ; po0a qae.fto non tirarmi ad- 
doffo i' ira di colui che ho offefo • Sa- 
! pctCj continuò egli , che fui già al fcr- 
vizio del Sìg. d* Ardoire in qualità di 
Guardia delle fue Bandite nel feudo che 
1 poffiede in poca diftanza da quello Ino» 
r Ep: in .quel Feudo appunto Madama d^ 
I jfrdoire motfa dall* amor materno > vea» 
[ ne coià a ftabilire la- lua rcftdenza 
^ S t quii- 
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qaalche tempo dopo la nafcita di un fi- 
ggilo, volendo da fe aefla allattaifoj mi 
la ditgrazia volle, chs un giorno, te- 
nendo il bambino fra le braccia , cfl«_» 
cadde , e cadendo andft a piombare fui 
capo di filo 6glii>, e ruccift. Malgrado" 
il piò vivo dolore da cui fi fentl pene- 
trata in quel fatai inomento, ebbe tan- 
ta ptefcnza di fpirito per impegnare mia 
mt^Ue, anica fpettttrìce di qteflo acci- 
dente a tacere uq tal fatto. La fecean« 
che rifolvere a foftituìre fubito al fuo c- 
flinto figlioli mio j che era appreffo appo- 
codell'ifteOa età. All' iliacizadella mogKe 
«m feci alctHia difficoltà a prefl&rmi a 
no compenfo che aflìcurava al noftro fi- 
glio una forte migliore , e a noi med*- 
fimi i bcncfiij di Madama d' ArJeìrt . 
Qjeda Dama diflìmulò il fuo dolore, e 
non fparfe che fcgrctamente delle la- 
crime; finalmente nctTuno fi potè accor- 
gete del fatto* Ecco lo ftratagetnma di 
cui lì fervi queffa tenera ^oiaper non fai 
fapae al fuo mrito an accidente, che 
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l'avrebbe ricolmo di dolore. Sapevaqaan-> 
to era fcnfìbìle il marito, e quanto ent 
patfo contento della nafcita dì quQR' u- 
nico pegno dì loto unione; eSa non po- 
teva lifòlverfi ad alcetaie li di luì felici^ 
Dopo la nicHCe dì Madama é*Ardeh'9 ^ 
continuò niio fratello g il limorfo più d* 
ona volta ha inetTo in agitazione il mio 
fpiritO} mi fono rimproverato l'inganno 
che fatto avev) al Sig* d* Ardwe t e in 
certi momenti fono ftato in procinto di 
gettarmi ai fuoi piedi , e palefargU la vc- 
rici ; ma l' interefle di mìo figlio mi trat- 
teneva ; perchè , diceva io fra me fteflb , 
iiiDeftire il cuore delSig. d*^r^A>«fPer* 
cbè non lafciatlo nella Scurezza in coi 
egli h fuUa forte di fuo figlio ?Quefta^ 
fìcurezza lo rende felice; nafcondia mogli 
una verità crudele , che altro non può 
fare che diflurbare la di lui felicità* Per 
quello appunto 6no ad ora mi fono de- 
terminato a tacere j ma i venuto il no* 
mento in cui non debbo più occultar 
nulla 1 e ÌD cui ogni miftero è delitto ^ 
• E 6 Efpri- 



Brprimete bene al Signor d* >fr</«/rr quan- 
to fia grande il mio pentimento, racca- 
niand?tegìi efficacemente il mio figlio, 
die lo confideri come fuo proptìo ^ gnc^ 
^ lo btt eredsto ule iÌDont,« che gli 
Ita fatto verameote da Padre . 

II buon Prete parlava , e il Stgoo- 
re d'jlr/ioirf era rìtnafto immolule; mil» 
le diverfe idee l'agitavano a un tempo 
ifteflb; non potea ricape;are i fooi fen- 
Cimentì per la forprefa avuta, a si ìna^ 
fpcttam tuKizia; ms ulcendo a un tratta 
da qiiefta fpecie dì letargìa , netta qua* 
le eia immerro , fa venire a fé il Cava- 
liere; rìfente ancora alla Tua vìAa quei 
fenctmeoti di affetto) e teneretEa^ ch£ 
la mtofz loia pud produrre^ e che la.^ 
ocvfiieeadìntf aveva, im^effi 'tiel Gio iuo- 
te per. il giovane . Lo abbraccia , gli pa- 
lefa Js fna aa&ita » indi ftringendolo fra 
le fae braccia , gli dice; le voftre virtà. 
ìi voflrn carattere vi rendono- degno dì 
portare quetto nome ; la mia amicizia 
Boa è ptwco- diaHOttiM ^-fUefto^e 
„ affin- 



affinchè voi non ne poffiatc dubitare, fin 
da quefto momento vi adotto per mìo 
crede . 

II Cavaliere , che era rimaflo oltre* 
modo coQernato, torna io fé Beffo Ceti' 
tendo pronunziare sì confolanti parole; 
altro non afcolta che !a voce della ri- 
cono/cenza ; fi getta a' piedi del fuo be- 
nefattore, di quello che ha femprc ere» 
duco fuo padre j e che in quel momento 
ne affiime realmente il gtoriofh titolo. 
Scorrono in abbondanza le lagrime da* 
fuoi occhi ; vuole cfprimere i fentimcnti 
da* quali k penetrato il fuo cuore > ma 
non & che pronunziare àeììe male ani- 
colate parole: trafportr di un cuore ri^ 
conofcente) voi (ìete piìì efprelfivi di uè 
difcorfo freddo ed erudito! 

Giulia frattanto fente con il pifl! 
grave rammarico una ral nuova; ama-, 
il Cavaliere; non può vìvere lènza di lui ; 
ma il fao orgoglio fi fronte al^a prozìa 
inclinazione. Qaeft* oggetto det Tuo amo* 
ttf qncft* uòmo che credeva d* una a»* 
fcit» 



fata illuflre , non è altro che il figlio d* 
un contadino: quale umiliante idea è ve- 
nuta a un tratto ad avvelenare la fua-. 
felicità! Ella piange j e fi difpcra, fuo 
padre tenta ogni ' mezzo per levarie di 
tefta il pregiudizio che la rende infeli- 
ce: ma l'amore agifce più efficacemen- 
'te j e la riconduce finalmente a' fenti- 
. BMatì della natura ; l' errore fi diffipa ncl- 
U fila anima, e dà luogo alla venti; il 
Cavaliere trionfa j la fpora,e la Felici- 
tà corona quefta unione. Non ho io fcm- 
pre detto, diceva il padre di Giulia 
fua figlia , che la vìrtiì, Io fpirlto , la 
grandezza d' anima fono di tutte le cen- 
dizÌoni,e che non è la nafcita quella cbe 
li donat i 



li 



IL SUPPLIZIO DELL' INVIDIOSO 



J?Ka ì buoni Imperatori, di cui laChU 
na rirpetta la memotla, Jai Oum è con- 
fiderato come ano dei più faggi . Quan- 
do fu {àlito in Trono formò il progetto di 
limediare agli abulì ) che fotto i prece* 
denti Regni Vi erano introdotti in tutte 
le patti deiratncninillrazione: fi fece dare 
]a lifta dei Mandarini, V in^effìbile pro- 
btti de* qtiali aveva in varj tempi pio- 
dotte loro delle petfacuzioni , e delle di« 
fgrazie , ed in quefta chffe comprefe i 
fuoi Kolao, Un Mlnlflroj per attivo che 
fia non può far tutto da fc. Uno de' Tuoi 
Kolito inalzò alla dignità dì Mandarini j 
ed a0bciò nelle fue cariche quattro lef 
tératì ) de* q^ali conofceva bene i talen>> 
ti : eSTo gli aveva lavati dalf ofcorltà àe* 
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gli.- 
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gli ultimi ranghi del popolo , unico afi- 
lo, ove la virtù fià in ficuro, quando 
il potere aflbluto fa regnare cento fiero 
folto il nome di un Dcfpota. L'invidia 
non potè vedere quelli Lettecaci elciro 
dalla polvere Tenza fremere, d! sdegno; 
fi armò di tutti i fuoi ferpenti, fcaceni 
la calunnia , ed il furore ; gli uni furo- 
no accufati di delitti atroci] gli altri d' 
una incapacità dannof^ al pubblico > 1* 
invidia inondò tutto Pekino di libelli Icaa- 
dalofì; giunfero quelli 6na all' Imperato- 
re , e ne fu altamente sdegnato . Ordi- 
nò cbe fi cercafTero con ogni diligenza-^ 
gU Autori per dare in effi un feveVQ e- 
fempio; confukù il Kolao fìilla qualità, 
del fupplì^ip , col quale dovea punirli . 
Benefica Macftà, gli dilTe il Kolao, non 
faprei indicarvcne che un folo,nid ilpià 
terribile perglMnvidiofi , e fupera qua- 
lunque tormeatO) s la motte medrlìmai ' 

i di rendergli tefttmonì della profpe» 
xì^ di coloro } che tuu^o voluto lettdet 
vittime del |oio litote i 



L'Imperatore afcoltò tal configlio > 
chiamò i Letterati, permire loro di Tede- 
le Tu i gradini d«l fuo ciodo , gli ticot 
mò di carezze , dette. loro delle diftinzio- 
ni, gli onorò di magnifici dotìi. Que^i 
bencfiii irritarono viepiù l'invidia 
fìs gettò fìioii nuovi fegnt di furerei e 
r Imperatore fece ai Letterati nuovi ce* 
gali . Subito che compariva alia luce qual- 
che pafquinata, o qualche libello infa- 
'inatorio, 1' Imperatore non tralafciava^ 
di mandare al Letterato) che era in el£> 
prefodi mira , un atteftato della fua (li- 
ma. crinvidiofì fi accorfero benej che 
in vece dì nuocere ai. Letterati, amtcì 
del KtlMi ognuna delle lor» invettivO 
dava motivo a qualche nuova grazia dell* 
Imperatore. Si mifero nei più profondo 
filenzio. Ben tollo temerono) che uhl. 
tal fìlenzia mate iacerpetratoj non foflis 
anche favorevole agli oggetti dell* odio 
loro) e non portaffe l'Imperatore a ri- 
compenfarli anche di più. GÌ' invidiofi 
fi detcìminaiono a fare ai loro rivali 
i pià 
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t più fafìofì ctogj.ScanfaTono colla mag- 
gior circofpezìone di dirne del male , co- 
me per r avanti avenao avuto rolTore 
dì dirne bene . Lodiamo dicevan efli , o 

a torto, o a ragione, chi sà fe alla fi> 
ne i notìri clogj non produranno gli ef- 
fetti che la cenfura dee naturalmente^ 
produrre ? Gli uomini fono affai bizzarri : 
ma gt'invidiofi s' ingannarono anche qoe- 
fia volta, perchè l'Imperatore indovinato 
il lor progetto, ordinò, che Uii elogi fof- 
feio confecrati nel Tiibunale della Storia. 



ALBI R O N D O 

DI MADAMA DI VILLEDIEU / 

.P^Wroiiio gióvane Fraiìcefé per Aé- 
trarfì aUa Tevérrtà detfc Leggi contro ì 
ducili, fu obbligato ad abbandonare 
patria. Andò viaggiando, e portando fe- 
co il dolore, e la rimenibraoza di un' 
Amante adorata .in tutte le contrade d* 
Earopa. Effèndo a Livorno ricevi let- 
tere di Francia , che gli eccitarono un 
tal trafporto di furore, che fcnza con- 
fultar la ragione s' imbarcò fopra un ba- 
simento che facea vela per Tunifì: par- 
lava la lingoa degli Affrican! predo i qua- 
li era flato .più voice fpedito , ed aveva 
io Tonili aii amico , chiamato Mtemet 
t»tfii cbe non avea di Turco che l'a- 
bito, 
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bito, e il nome. Si rallegrò di trovarlo 
Be; , o per' parlare recdndò il npftro no- . 
àg d' intendere, Generale deir Armata na- 
^aìt t Mabtmef ricevi il (no amico con ^ 
tutto il giubbilo poflìblle, Teppe da efCOf 
che quantunque efìliatA dal fuo paefe era 
più che mai innamorato di Urania , ^ 
per divertirlo lo condufiTe al Bar4eH,ci' 
fa di campagna] ove teneva cento don- 
ne con una magnilìcenza uguale a quel- 
la del Sultano. Dopo che gli ebbe fatte 
olTervare le bellezze dì quel luogo ma- 
gnifico, ordinò alle fue genti il riceverlo 
foto } ogni volta che vi fi fo^e prefen- 
tato. ; , ■ 

Uà giorno che Aihìrtndo andava ri- 
andando tutti i fuoi avvenimenti , e paf- 
feggiava per i viali dei giardini di detta 
cafa^ì.gettò lo Iguardo fulla fcorza di ua 
fico', e vi lefle, dei veifi amoroS io Iìdp 
£ua Franccfì: > che parea che defcrivef' 
fero la lìtuazione, nella quale egli fi tro- 
vava. Rimafe fopralFatto. che fulle cofte 
.cU .fiarbeua, ci fQlTero perfone, che lì 



efprimcflrero ccn tanta delicatezza , e dc^ 
fiderò conofcM 1* oggetto, che fcrWeva 
con si &tu energia. Nel temp» che 
jcn sna icM ri^e^Iìpne feotì poco Asl ivi 
diftante cantare in Spagnuolo. La cuiift 
fiti lo impegnò a rivolgere il palTo dalh 
parte di dove veniva la voce , e vide una 
bellilfima Schiava, che gli diffe , che an- 
dava cercando cej:te carte, che la bella 
IRaèamif T adonta amanee di Mubmi* 
{wrdnte ave» «U* andate a ffaSb il gior- 
no avanci . Le carte faiono làtrovate in 
raomente dopo» e qoeAe due pctfone f 
Separarono. 

Tornato JShìrtnd» a Tanìfii ÌSahmut 
io fece chiamare a le , e gli dillè. ,} Deb. 
^, bo farvi una confidenza, ed efiger da 
„ voi un fervizio. Ho in mio potere una 
beiti quafì divina} r.atnoall'eccefib; 
„ certamente , parlando da padrtMW) po> 
„ trei cflTer felice , ma vortei eOer dft> 
j, bitore della mia felicità alle mie com- 
,j piacenze, ed all'amor mio. Le oifra 
» di farmi Crii^ìaDo^ e~ andare a vìvere 
«con 
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„ con eflà in qualche parte del mondo , 
H che ella li degneiì eleggere . L' ingr»- 
M ta ticufa di fptsÙLrmi a queRi patti. 
Il Sotto il none d' una di qudle peribne 
M che vengono a rifcaltate i noflri fchia- 
» »ij parlate a Rubimma , e fatele fen- 
» tire Cile in cofcienza i obbligata a toc- 
„ mi dagli errori della le^edei MufiiU 
,t ttignai. Quello mezzo mi parje infalli- 
» bile , e tutto attendo dai volito zelo. ,i 
Alhirsnio non fapea cofa dover fa- 
re a tal propofizione ) conofcea 1' umor 
gelofodu Toichijenon rolea atrifehia. 
re dì dora difguBarii coli' amico, ma^ 
Wtmet fece tante ilianze, che finalmen- 
te acconfcntl a figurate di eflèr q»ella_. 
perfonj che egli volea,. Partirono don- 
VX, e trovaiono ia bella Schiava cori, 
carafopra uno «rato di ventura. Ma oh 
Dio 1 qoal fu la rorjirefa d' Albìrmiof 
quando in quella perfona riconobbe quel- 
la ftefla Vrauia, che .amava con tanta te> 
nerraza . Per boona forte P ammirazione 
che atea Yemfte Mtma io Tedendo la 
■ - • ' Oa 
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fua Schiava, fece si che non tivoIgelTc 
gli occhi fopra AlbìroHÌ9, Per buona for- 
te «acora, e per certi accidenti j che lì 
vedranno in appreffo Urania Ci era pTc- 
parua a vedere il Tuo Amante. II di- 
fcorfo fu breve; Albmitd» mefse fuori del- 
ie cattive ragioni per impegjiaie la Schia* 
va a coirìfpondere ali* astore- del fuo pa- 
drone: Jc 4omand^^ potea follecitark 
per un matrimonio) di cui jion fapea gì* 
impedimenti, e fe era Ccuro che non a- 
vefse ella già promefsa la fua mano ad 
Ma altro^ Athìrtnio fiemi a tate obÌe%io> 
ne, e licordandoli delle lettere ricevufé 
a Livorno, rimale così agitato, che non 
ebbe più foi/a di rifpondere. Meemet Io 
chianiò da parte, egU jimproverò il Tuo 
poro jselp ^cialfnBDtpdqpo avergli det- 
to, che mediante i di lei continui ram- 
marichi fcmbrava che ijuelìa Schiava fofi 
fe ftata tradita dal (ùo Amante. Queft* 
altimo colpo .fu si crudele per Albirtudo^ 
che rimafe quaft &curi di Te , < poca man- 
cò che noQ cadefie In deligirio • 'Rabem" 
ma 
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ma non era niente tranquilla, equeflo in- 
conveniente fece rimettere la coavcrTx. 
zione a. un altro glorao. 

Una inTÌDCÌb)le ÌDcUnazione ci tr»* 
fpotta femprp a ^uei luoghi , che occul- 
tano quel che noi abbiamo di p'ò caroj 
ci ilovefse anche un tal pafso coftaro 
la vita * Alhìrmi» fi poitò «el ài lcgu«i»> 
te al Bsrdw, vi vedde la Schiava di Ra- 
htcma , e le domandò fé cercava anco- 
ra dell'altre cartw. „ Io cerco qualche 
„ cofa di più preziofo , gli rifpofe la Schia- 

va forridendo , mentre vo in traccia 
4, del cuore d'an foreftiero 'ben fatto, e 
^ galante , e voi me lo faprefie ÌDfegna> 

re? Se voi cercale, ripigliò Athirm- 
„ do , un cuore fedele j ed appaffionato> 

e che fapeflì qual' ■ufo fe ne vuol fa- 
M re, potrei facilmente iofegnarvelo . Ve» 
„ Dite dunque a veden a diì fi tlel^Da 
„ qoefto onore , dilè la Schiara , e poi 
„ ci direte fe quello c^e i a voftra na- 
j, tizia fa per noi. „ In terminando ta- 
li parole fece fegoo ad AlbìroMdo di Ce* 
fitti- 
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guitarla. Si avanzarono verro una terras- 
^a, e dato un picchio , difpa^Ve U Scliia- 
va» -ed Albìrtnés «ide \k : hAìiiOrànU, 
Si fece fra di loftf una ^«ic di rkono- 
fcenza muta, e queOo tenei-d linguaggio 
<fcgli occhi iWétbe durato anche di più) 
non foffe venuta l' ambafciata dell' at- 
arriio di Maheìnet. 

Albirendo fe ne tornava indietro ma- 
iincoiùbo 'fst un- -vitale tono Ofriato 
•^1 aranci) 

-piedi una palladi marmo, che cuzioJaiJ* 
do gii fece conofcere efTer bucata , e ra-c- 
*hiudtre una Carta . Raccolfe 'la palla , 
«'trovò &mt'o'fuìììi ^carra qukntò fe^uA 

Credevo "Jòver fóf^irai« f>èr un eter.- 
^ no amoré , c malgrado il mio impe- 

.gno, un fo'o de' voflri J^uardi ha non 
j, ■s'ò come , -obbligato il mio cuore- ad 

ciTere. infedele^ P.ù che. I» mia n|fQ- 
-,, ne vuuh difendcrfi da un si nerU tra- 
5, dimenEO , p'ù quefto fatale (guardò che 

mi è venuto a forprendere jfa degli 
3, sforzi contro la mia ragione Mr- iat 
■ C-IX. F, ,jdc- 
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dcbolifco per la mia propiia difefa, c 
„ quando cicdo trionfare dei vonrì colpi 
,), nii^accorgo»cfae quràa refiftenz» ad al- 
« tro non mi ferve die a penfare fem- 
f, prepiù a voi. „ 

Non avea appena terminato di ieg- 
gere , che fu avvi fato Jlbirondo che W<- 
bemtt lo pregava ad andare a trovarlo - 
■n .I-=£g^" qucfla- lettera) gli difle j fubi- 
f» tp ch^ ^ vi<Ue j c. diteaii poi fe con 
ragione vi fcoagittravo 1' altro giorno 
4, a reftarvene a Tunifi. ,^ Athirondo lef- 
4i e trovò quanto fegue. 

„ Io npn sò fe Ca tempo che ceffi 
\t U mio. rigore, o fc l'eloqHfcoza dell* 
n «omo che mi avete condotto . ha qu?I- 
„ che fegreto incanto. Ma fenza avermi 
j,-inoUo parlato mi ha quafi psrfgafa, e 
), credo che non avrebbe bifog^no d' al- 
5, tro maggior difcorfo per fatm'i faiv 
„ tutto quello che egli defidcra. ,', 
; I termini di quefto biglietto fecero 
capire ad Albircndo , che la finta 

dcfiderava rivedctlo: durò gratu. 
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faiica a rafcondere il fuo trafporto j cj 
procurò ài far vedere al Aio Amico la 
ccmpiacenza che avea di comparìc davanti 
alci per la feconda volta. „ Hopenfato, 

gli dilTe , quando Albìrondo fu alla fua 
„ prefenza, alla propofìzione che mi fa> 
„ ccfte ieri ; ed io penfo come voi , che 

farei un* szione alTai commendabile Ce 
» riducelS alla nofìra fede un Mao- 
n mettano; mft lio .qo»Iche fcriipolo , 
„ e vi prego a dilegaarlo ilalTa mia^ 

mente ; Pino ilalla mia infanzia ho 
„ aiEato un uocnO) dal quale mi fono 
K creduta air ecce^To riamata. I miei 
„ genltoti lì iòno oppoftì aJIa noflca unio- 
ìf Mi «d il mìo amante per ragioni ^ar* 
„ ticolari , è flato coftretto ad afTcn" 
„ tar(i . In tempo di fua lontananza 
„ ho potuto dubitare di fua fedelti . 
„ Nella mia rabbia ho accettati le prò* 
„ pofizioBÌ d'JiD altro matrimònio', nià 
H r idea del mio amanti, /ortè fcmprc 
), fedele, lì è prefentata alla mia ima* 
H j;tndzione. Ho avuto orrore a tradirlo» 
F » ho 
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tffto lafclato tutto per cercarlo, e ìiu* 
« KiDpa del mio viaggia fono fiata prc- 
ff ù, dai Corfait | e venduta a Mabe- 
9, net. Dopc^ tutto gaaflo mi confìgliC' 
4Ì xett voi a cedere all' ifìanze d* uà 
ff nuovo amore?.... Se il voftco Aman- 
i, te vi è fedele j rifpofc Albìrondo^ toc- 
), ca a voi, Signora^ ad efaminare quale 
^ (pccic di Legge. Io tenea. lontano , e 
ivqiieltQk' tfrCte fatta pec avvertiilo di 
«LVofttó 8*lofia. „ 

la dicendo così ^ìbìronio ave7a_« 
avuto in mira 1' Editto contro i duelli , 
« ,1! ordine che gì" avea- dato Lira*/"* di 
■l^-j tQlJuu% ia iPnncia, fc p>ia» hoil* 
4t;KiIftVJ> 1a gia^ Qtiefio' efa- 

41$ potei portar feco ^uefta imprudea* 
ìEH». e per non efporvifi, Umbella Schia« 
;rà. cfifife ipialdie giorno-, per efatoinare 
.fiutata doveSe fare.. ÌSabemt- la- fon- 
.ceffe tutto facilnwnte , e TÌngraaiò il 
■ilio amico d* aver si bene perorata la 
4iiA caufa . 

NcLtempo cbe Albìrond*- dolorofa- 
. - mente 
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mente ripcnf^va a quanta era fuccelfo j. ' 

vide avvicinarfi a lui uno Schiàvoj che 
fi fece riconofcere per Don Pie- 
tro, figlio di Don Diego de la Merra , 
il di cui padre i' avea ben ricevuto) aì- 
.lorchè pafsò per Saguntù in Spagna . 
), Mi trovo in grado di farvi un gran 
.,^1 Servigio } gli dilfe ) ed ìe farei un.. 
'ii ingrato fc ne crafcuraffi 1' oecallone : 
,g afcoltate -quello chS' lòno ppr dirvj ) 
j, ed affidatevi incieraneEite -alla paroiU 
, .„ d' tui Geoti-luomo ^ che <l fscridco 
. jj.per i voflri interellìi „ Alhirondo'aÀ* 
, btacciò teneramente il giovane j e non 
, .dubitando che ncn gli folTe fpedit? da 
.JJranìa fi difpofe ad afcoltarlo , « Don 
■ Pietro Ofsl, comiaciù a^, ragionare . 

Voi coDorcete la mia Famiglia, io 
.-non ho bfogno di parlarvene . Al ritar- 
.no dei miei viaggi vidi It"ibella di i'f , ^ 
'jtaracbt, e ne ri mafi incantato. La bei* 
, ia fcrw cbo ebbi' di .fMvatf» in .uoa cas- J 
ci» dal furore d' un Cignale aimieptò vif- 
più l' amore j cbe m' avea. ìfpirato it fli 

■ ■ F 3 lei - - 

i 
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M ptimo incontro . Rimali ferito, e 1* 

amabile Ifabelh pubblicamente diede a 
conofcere quanto s' intereflafle per il mìo 
limabili mento in fallite . Il Marcbefe di 
■Fignajkl, clit 6 m dichiarato fao amance 
non ìòffrìva fcnzainipaiienza idifcorfi ob- 
bligantijciiela riconofcenza ledettavaafa- 
vor mio. Se ne 'agnft, e fu poco con- 
tento delia rifpofta che ne ricevè. Intati- 
. to mi riraeffi in" falote. Un fmiftrtf av- 

■ vniimraco non lafdò lungo tempo il Mirr- 
riAttCe in diritto di lagnarff della, fortuna .. 

■ Ifabella coffe rifchio d'anncgarfi in tem- 
po di una pefcaj eJ egli ebbe il vantag- 
j;io eli f.ilvaria da tal periiolo. Ma il 
mio fervigro aveagìà fata bfeccìa-ful foo 
cuore di sì befla Donna . RiribOndo 

' il Marchefe pcf la preferenza che mi c- 
ra data cercò di attaccare riffa mecoi e 
ci battemmo. Don Alfonfo fratello d' Ifa- 

' beila arrivò per l' appunto quando dìfat- 
fliBTo il nriff rivale. Pieno di meraviglia 
per tal fatto ci domandò qua!' era flato 

-U motivo, di- tal docllo. Gli gi orai che 
i - non 
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ncn lo fdpevo , e che il Marchefc mi 
avea obbligato a metter mano alta fpa* 
da fenza dirmene, la ragione. Mi arpec- 
tavo che ancor efib avrebbe cuftodko 
il fegretOj e non comprotneflTa ] Tabella , 
ma non era più capace di avere alcun 
riguardo. DilTe a Don Alfonfo che la 
preferenza che avevo ottenuta fopra^ 
di lui nel cuore d' Ifabella ne era ii 
motivo. Crudele I Era ficuro che Al- 
fonfo avrebbe prefa la Cai parte. Da 
quel «omento In poi non mi fu più 
permefTo vedere la fua Amante. In va- 
no feci offrire a fuo padre di riunire./ 
le noilre due cafej cof darmi in fpofa 
la Tua figlia; "fui indegnamente ticufato, 
e intefi con dolore, che Ifàbella erij 
desinata fpofa al Marchefe. Cercavo 
i mezzi d'impedire queOa difgraziaj Co- 
glieAdo la vita al mio rivale ) -qtfiiti^o 
cfil<ndo a diporto a cavaMo , fuori di 
Città, veódì una lettiga, le di cui li- 
vree mi parvero quelle della Zia d' Ifa- 
bella . Affrettai il mìo cavallo , c trp- 
F 4 vai 
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:Vai che npn fn!o non mi ero inganna* 
to , ma che Ifabclla nwdcfima era ìn^ 
quclia Ictci^.». Si fecero fra di noi le 
più tenere , eI"p;effioiji , e . appena co- 
ni incm'vano afare daUa prì* 
ma, s^ta^tooci quanc^p fominv ftrprcfì 
da Don Alfonfp , che avendcmt Teditto 
ufcireper cr.fo dalla Cttià a cavallo j e 
avendp .intffo al tenipo ifl^Bb, iche,giim- 
£ea fi}ao£)reUa« credect^ Ohe a.vc0b fìtC" 
to ^_ poHa iqSlelljc» che mi *tg foccellb pjcc 
accidente. 11 noftro incontio farebbe fla- 
to fan^uinofO) fe lùbella non mi avef- 
„fe ordinato di litirai rai ..Fui ccftietto .^d 
_ct!bed,ire;t. .e„Bt* ynoItTsi vici* bp- 
fc.o pi* Me8^BOfa^0l c pi^: difpQralo idi 
jquf Ilo che vi pofTs -dtr? , 
^ Siccc>itte la nQttC;!!]! obbligava, a si- 
, Ararmi) fentij viclnq a me dq luisor^ 
d' ^roiUe .di cav^IlU ^oftì.ftrs ^or- 
. fo llato a0aUto da, cinqu« |j o ki biaI- 
. viventi, , chei Crajno per gettar!» mor- 
to a. terra.i.re bob fcflì. giunto a tem- 
go • /occorEalo . Nei .uccìdcnuiio tj-e 
di 
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di quegli alTaffini , e gli alni prefero 
la. fuga, (oa ^j^\^^DCo lìfiìiCe cosi ferito j 
che cadde Cw^u^ - nello mìe ^ bc^c^ • 
Cor^ ad una fcntana , gli ^getu^ dejl'' 
acqua nel volto , gli fafctai- le ferite^ e 
fattolo poìtare in cafa d' un contadino 
.lo vidi ricuperare ì feofì . Quando aprt 
gli occhi diiTe . „ Con»! fiete voi quel- 
.]) Io a cui deggio la vita l Penfìamo a 
,st confetvarvela ) rifpofi iol Abimè.'con- 
„ tiauò.c^Iij vi ho fatta 1' ingiiifiitia <1* 
„ incolpar voi di quello aflalfinio, ma' 
„ liparerò queft* ingiuria , e dovete ef- 
)3 fer ficujo che morrò , o che vi reo- 
), derò pofTelTore della mano d' IHìbelIa 
Per quanto mi djfìe piacete usa tal prò* 
lefia l' interruppi , temendo che un trop- 
po lungo difcorfo non folTc per lui pe- 
ri colofo . Mandai a cercaTS di fuo pa- 
dre I e licoapfcendolo p Alfonfo ^non o* 
ineire co^ alcuna per dare un nuov^ 
ptegio a quanto avevo fatto. 

Si feppe ben torto , cht P:^naflel 
era r autore di quello aflaOiniO; ma che- 
i. - Ss " i 0"^- 



i malviventi di chi fi era fervito fi crt- 
no Ingannati , e che i loro colpì erano 
a me rifcrbatì . Una tale fcoperta in- 
spirò tanto orrore ad AlfonfO} che gio- 
di Tokt piutcofto morire che avett^ 
vn tal genero. Nel tctnpo , che malgra- 
do le fue rapprefentanze , fi preparava- 

* no le nozze d' Ifabella col Marchefe, fi 

'afficurò d'una barcane d'un afilo pref- 

/ fo il Vice-Rè di Sardegna j e datomi itn 

sppnntarnento in una cafa , 07e fatto 
■vea troTare un Nouio , ed un Prete > 
Ti oondulfe' h fi» forella , e me la fece 
Ipofare. Dopo quefta ceremonìa fabito 
e* hnbarcammo. Il vento ci fu fui prin- 
'cipiD favorevole ; noi avevamo già paf- 
Ace le Ifble dì Majorca , e dì Minora 
CRi e ci redavano foli due giorm di 
navigazione per arrivare in Sardegna , 
quando fummo affaliti da un Corfaro 

\ Tunifino, che dopo lungo contrailo ci 

fece fchlavi. 

ri ■ - Ecco continuò egli, il 

• ' ~ laogo che riguarda voi, ed ora faprete 
- . - qual 
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q«al vanuggio pstete ricavale dal noftio 
difaltro . . . . 

Nel tempo che parlava, Mabmit 
venne a trovare AMmii per proporgli 
di fcrivere a Vmia per mmo di due 
Cavalieri, che (lavano per ritornare m 
Francia , e qualunque cofa gli diceflc per 
difiienfarfene , l' obbligò a feguitarlo , af- 
fine di fcrivere alla fua ptefenza la det- 
ta. Lettera. 

Liberatoli jObSrmiù da M«i»m« ri- 
fletteva a quanto Don Pietro gli aveaj 
raccontato, e non trovava alcun rappor- 
to colle file avventure , quando gli f» 
portato un biglietto del mentovato Spa- 
gnuolo, che gli facea le maggiori pte- 
roure per portaifi ad una cafa , Ctuati^ 
fulla ftrada di Tunili . Egli parti fabito , 
e trov5 ira rinnegato che 1' afpettava. 
„ Prendete quell'abito, gli dìfle colloi , 
„ caricatevi di tutte quelle gioie , e fe- 
„ guitcmi . „ AlVronJo cbbedirce al fto 
condottiere . Eflì furono introdotti fsnza 
.difficolli.nel £»r<(oa f itto nome di Mei- 
Bfi • canti 



«MUi Napolìunì , e il lìàntgtfco entrò 
in una galleria, nel tffmpo che ■Albirca^ 
rf# ftJ condotto m un' alwa. Dopo aver- 
vi paSati alcuni «noraentt, mo fchiavo 
venne a itModerlo » -e lo eomluS'e- per dh 
■oftaro fotterraneo in un Gabinetto fìit- 
'to. à foggia di grotta , dove fi fentì tene» 
irattiente ftretto dalle più amabili braccia 
che folTero fulla terra . Rifpofè a queftc 
obbliganti carezze con nn trafporto de- 
gno deiramorfuo, ma dìfTìpatofialqusn- 
«•^ prioo ftupore , fi accoilè che quelle 
biaccift'rpcr l*IIe chcfoflero, ncMt mi- 
ro quelle di Ribtcma . Si allontanò da-» 
effe bttikamentei e anciò otTcrvando T og- 
getto per il quale fi efponeva al mag. 
Siw pericolo* Oie cercbi turg'i i''^- 
n U la doBiU'i che a«» di fe rifptnti, 
^ non credevi tu che io foffi la tua CJ. 
„ ranìa? Penfi tu trovarla nei Serraglio 

di Mabemet , e R^^are(li tti ancora^. 
,) tanto innamorato per retnfctaii Tunifi 
,) -coA fttsiq come lo fu -Génova? ,i 
' • Q«eAe parole, td U fiteno ifi^Mft* 

- ■'* ' - «ce 
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voce avendo, terminato d' aprire {jli oc- 
chi à' Aibir.ond9 i riconobbe la Dama che 
parlava per una beila Gsisovefe , che a- 
vea veduta nei fuci via -gì, divenuta dì 
lui, filo malgrado, amadce, e che facri- 
ficata asea alla Tua unica paiTione. Gli 
diiFe j come avendo inte/» per id«k> di 
akune lettere di Parigi, {che" Oranìa fi 
•maritava, fi craeflà irtibarcata per feguirló 
in Spigna, e com-j in quello viaggio c- 
ra ih ta fatta Schiava. AWironda tioiL> 
potè fare a areno di n{>prclèatartea^iti 
pericolo effa gli efponeva tutti due. », 
„ Nulla mi fpi venta fuori delP c-iio tuoj 
„ gli replicò: Io fon quella che ho inca-- 
j, ricaco Don Pietro a farti conduT qui; 
.]} Io fbit quelijt 'Che avendoti veduto da 
» una delle fìneflre del Serraglio ti man> 
dai Ifabella di Peneioqne . Ij fai quella 
che nello .fteiVo gior.io ti gettai una_» 
tj lettera Iràliani , che tù avrefii dovutd 
')i ricfHK^K. Io fiiti quella ette avendo 
j, fattk AtnkitfiacoltapFefaU Ifabella:, fio 
» obbligaco U Tw» -Ataatite' a intéjefliikid 
■ «pct 
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y. per ate > e ad introdurt'i in quefta.ca- 
•„ fi. Farebbe anche di più fe tu lo bra- 
yt màffij egli i pronto a rapire la Tua-. 
„ Amante . efeco lei condurrebbe anche 
j, me. Ma la tua Urania.... In quel 
tempo fu avvifata ìa GenoveCs ,cht Ma- 
hemet arrivava , e che era tempo, che il 
finto Mercante fe ne partìfle. Nomfi fe- 
ce pregare , tornò a ritrovare il rinnega- 
to, e canibiatifi gli abiti ripaCòa Tunifi. 
.GÌBOto colà fepps, che K^btmA eraca- 
ìitjta in deliquio ntl bagno , e che perciò 
Mabemt era corfo prontameate al Sar^ 
dùH. Chi Sà fe Alblrondo non aveffc a- 
vuta r imprudenza di fegaitarlo ,fe il Baf- 
sà.chfl rapprefcnta a Tunilì la perfona^ 
ckl Gran Signore, e'che erafiio amico j 
non Taveffe mandato a chiamare. Qoeflo 
Turco volea far viaggiare Tuo figlio col 
feguito di un Ambafciatore di Guinea » 
«he paffava in I(rancia,rcnza che foflè^ 
conofcìuto per il figlio del Baf5i di Tu- 
nifi; defiderava clifi trattato foflTe da per- 
^Mggio diftinto, e fi luGofata che 




h-rondo poteva dargli lettere di racco- 
mandazione da non lafcUig'.i defiderare 
cofa alcuna) e per le amicizie, e per le 
protMloni. Alblronda fi credè in dove- 
re di fare un fervigio di si poco mooifiD- 
to R an uomO} che poti^va tutto ìaj 

Allorché rientravi in fua caHt tro- 
vò Mabtmett che tornva dal Bardou ^ e 
la ferenicà del Tuo volto facea trafpira- 
re la gtoja che rifentivanelcuore:„Gra- 
), ue caro amico, gli di0e, io fono pee 
), efiTere preflo felice ; Raheem fi arren- 
„ de all'amor mio. Dirponetevi a fpo- 
„ farmi, ella mi ha detto, e da guelfo 
3f momento vi prometto darmi a voi per 
,s il refto di mia vita .* andate , fate ve- 
ii dere il voltro giubbilo aF Francefe : fe 
j, egli non (otCe entrato mai nel Serraglio, 
,) Rabecma non farebbe fiata la moglie di 
„ Mabtntt,. . Io Signore , efclamò l'infe- 
Vice AlbfHmity io (on quello j che vi 
,] fo pofTeflbre di Jtakeemaf Sì, mioca» 
5) ro jSlbìrndff} xlfigììò Mabmet, ab« 
}) brac- 



,„ braccandolo, cjlì, è certo chi debbo 
.„ la mia felicili alle Vofttc pnruali- 

A^flrenda nm potè foflsoere più lun- 
go tempo 5\> terribile «onverfa^ióp*» la 
gelolia , e il dolore- srino in lui elbemi, 
ma conTcrvava tuttavia tanto difcerài- 
^enC'O ^a riflettere r che la minima co- 
fa avrebbe caoicnata la fua ultima per* 
dizione. Si ntirò . col prsiefto di atl- 
•dare a ftrivere delle lettere che gli 
jrca j:h!sllc. il Bafsà. 

Quando rrovollì lolo fi abbandoni 
al più intcnfo dolore. Mille violento 
lifoluzioni fi prefcntarono al Tuo fpiti- 
fo. V.olea toglier la vira a Uibmet , 
jHirtat via OrMÙr dal &w<?««) o morip 
«4(1 queft" imprefa; ma riflettendo che 
Um«ì« fi era volontariamente promeffi 
fl fuo rivale, che egli era divenuto 1» 
fcelta del fuo cuore , :rili>cttava in ef- 
fa fino un, ano, d| ingiuSizia. Non ri- 
volgca più i fuoi' difegni , ch« cootto 
6 flefc , e no» afESttase clw U 




fuagiulligcaziooc per cieguirlì . Ver giun- 
gere a qucflo palTo bifognaya fcder /iii- 
fedelc; lìfolvè di tentare fé folo , t> 
fcnza il foccoiib del finnegaco potea in- 
crojuifi nel femgìxot A tal* «f&no .fc- 
cft cercare d* un abito CttaMe a qu«Iio 
che gli fervi la prima volta per trave 
fiirfi j ed ebbe la fortuna di trovatnt^ 
uno fopiigliantiOìroo . .Si Fravellì- ed ar- 
,n«ò ^elicemcitfe aUa.[)ot» fegreu dct 
Uardiu:. iueEt« fu aperta ^ ma ^aQ> 
do ct)ief> aU*.^9uco., a cui n' era ad- 
data Is' gmcdiir' il pernieflb di vedere^ 
KithUKiitf qq<(ti gli .tifiipre cbcr ciò nan 
potei-eflifttturfi ftiizit:fui« Hcetiz9 cfprcf* 
fa del -Capa «ikgli ;£(tAHChi, ,nieotre Ja 
Schiava ccaJa.favorita'di tAabemet.. X}n 
regalo .refe, peri» l'Eunuco meno ditìici- 
Ictcfi compiacque di.prelèntate alla-* 
Franc^ff^ un anello^ che tempo fa 
0jri<ttrV:data avea ad jSl&ironiit-t in pc- 
^Q- di fua fcdclrà', dicendole che co- 
lui al quale appartenga .tale anello F^- 
cu idanza di. farle vedete altre ifimili 
ta- 
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rarità. V anello era troppo ricondfciti- 
vo , onde Kahtcmst vedendolo , feto 
allontanare le fue donne, e ordinò aìl' 
Eunuco di condurre i) Mercante in una 
temota grotta , dove ancor efla s* in- 
camminò . Quando furono foli , VrunU 
■ dilTc ad Alb'tyondo. „ Forfa per Mnbemtt 

voi mi mandate quefio anello? I vo- 
j, fìri nuovi amori efigono forfè che io 
„ faccia loro tal facrifìzio? Manca qual- 
„ che cofa al trionfo dì voflra infedeltà , 
9, ie i fayòrì de* qQal! Ho avuta. la bon- 
„ tà.dì gratifintvi , non arriccbìfsero il 
„ voflio rivale? Io amori, io infedeltà) 
■s) ripigliò tremante Mbirvndo? Ahi in- 
9} grata che ftete, voi non potete addùr- 
„ re: OD tal pretefto ; afa ! - non vi Hate 
„ la pena. d* inventariò ; voi cambiate 

d' affètto fenza altro motivo,' che.» 
.„ queìio deli' incoftanza , e fate sì po- 
' ^ co Conto di vollra fede , che non a- 
, veto nepipar voluto colorìte il vnftco 
„ tradimenti . Come! e atdìftì infido, 
„ rlprefe X3ràntM , parlarmi qui in qaefti 
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„ termini ? CJuefta grotta ove ho volti- 
„ to appofia parlarti, non ti limprove* 
„ ra forfè la tua audacia , e puoi tu 
„ vedercni in un luogo cotanto binile 
fi a quello ove tu tni hai traditi, e cer* 
„ car poi i motivi del mio camblanen- 

to ? Perfido ) tu conofci sì poco il fifl- 
]) cero amore g che tu non gli dai alcun 
„ luogo fra le cure della Provvidenza: 
j, tu credi che i tradimenti di un'aman- 
,) te fieno indiffeimti alla giuflizia dsl 
Si Oelo ; e peréU nulla valuti' i gìtt- 
„ ramentì che tti mi hai fatti fcgretà- 
„ mente, tu t' imaglni che i delitti com- 

aiefliì cosi debbano rimanere irupuni- 

ti ; ma volgi lo (guardo fu quello che 
„ la vedi dì rojRo in qtiefti niàffi, peh* 
jy fa che i miei occhi vì Havano oltreùio* 
„ do fiffi ) quando tu ricevevi con tan- 
„ to trafporto le carezze della Genovt- 
„ fe . Ti vidi itnnierfo in quella giò" 
„ )a , che credew io fòt* meritate. Érì> 

fiata giA avvifat» , che tu ainavi at- 
p tra doona a Genova j e un momenio 
- di 
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di 'sdegno mi fece dare i* alsenfo a 
un odiofo imeneo. Io ti ritrovo qui, 
„), ma per vedetti in braccio alla mia ri- 
„ vale?.... Ah! ingiufta X;r«nf4 } efcia- 
„ mò rinftlice AlbirùtiÀO' y tht fioo-vc* 

delti > che fuggii da lei eoa orrore ^ i 
,y non avete voi intefi i miei di&orfi j..» 
Ab! crudele deliquio, efclamò^ aUora | 
I17r4s/4> guanto fisRi roliecito 1 e quan- i 
^ ti tormenti ci bai preparati l ^ .^Icu- 
,nc altre parole roeficto- in chiaro tutta 
il mi Aero , e rifolfero dì prender mifure 
,t3li per levare Urtnìa dal ferragli o , fa- 
\ bilo che Don Pietro fofse in grado di 
,£ondur via la Tua Ifabel'a. 

■A'.hironda , e -.Don Pietro ebbero in- 
.-^Sfac sziis conferenM fu,que{laperiglit>. 
.ia imprcfa. Ajutatt dat rinnegato ccnvea- 
nero di rutti i mezzi da metterli in opra, 
e fi proiiiifeio »ficendevoir»ente di non co- 
,,m.unicare alla bella Genovese u.na.ul ri- 
&|uzù>ne ) fe non quandcv foQe. venuto it 
;.tf mpa di qvvifada di, andare a dormire | 
.Bell' appaiunte^to dei bagiù i ove i fcnza 
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«IcuH . foipeito Je donne i^oteano andare 

a dormile o^^n! volta che prendevano rego- 
larmente i bagni. Queflo appartamento 
cotrifppndtfa. fopra un canale nel tjualsji 
6 dova tener- |>roata un batteljo , e qus^ 
ilo canile andava a tsfiikhiate alta con- 
ferva dell' acqja. Ad an fegno dovcafi 
alzare una cateratta , per la quale pafTar 
dovea il battello; e il -rinnegato ^ e ^ir 

ce leteere mefle mI ttlTcaffo di una Dia.- 
oa dì niarmo, rendeano conto a RabtC' 
mit di quanto fi andava fitcendo. ' 

Albirtndo p'ù allegro del folìto àti- 
■dò a trovare Mabtmet, lo trovò colla te&l 
appoggiata fopra le fue mani ,e cogli oc- 
elli 6/fi fui fuolo.j, Ho rifoluco, giidif- 
,j fe Mabemetf .non differifco V cfecu* 

zione 5 fe non fe per renderla più teeJ 
-„ ribile, e domani darò u-n efempi* l»»* 
^ morabil* j facendo vedere j ctio- non mi 

fi.offbnde impiHwmenie. Cofa diledi 
1J, oÌFefa,.rÌ^f* ./2/iirfl/ii/o ? Si, caro a» 
f^ ratco, tìpi^)iù .Maè.f<Ét;ri l'ingrata K4* 
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„ betm» mi ha fatto obliare il rifpctto , 
,j che contro il coSume dei Turchi, ho 
„ fempre avuto per ii fuo fefTo . Ho prc- 
I, parato tutto per (pofarla , e per Te* 

^uirla dovunque ella vorrà; e qaaodo 
I, io le ho hxxA parte dei mie! prepaia- 
„ tivi , ella n'è rimafìa cosi ricolma di 
}, orrore, che credei che mi cade(fe_* 

morta aì piedi. Ebbene fe non poffb 
^ efsere amato i voglio eOeie obbedito. 
„ Voglio che Vnahecmit fia mia, almeno 
j, un quarto d' ora , fe niega di cfserte 
„ tutto il tempo di fua vita , e il gìor- 

no <ii domanit k ii Tolo che le coDce- 
^-4q pe* )inif<»-niaifì a'imei voleri.. 4, 

Albirùnio ritaafe fuori dì fe , fenteit- 
do pronunziare si funefla fentenza . Era 
fifoluto piuttofto a perire, che a fofFriD- 
De r.erecLizione. Pafsò la notte a medi- 
tare a quanto doveva al fuo amico , e a 
qgatito efìgCva amore da lui. L'amoro 
f^p.erò l'amicizia.; andò a trovare il rin- 
Dogato per accelerare il meditato rapi- 
isentoj ma quetli dKse}Cbe U Serrai 
gito 
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glio di Mahemst era nella maggior con- 
fulione ; che l' Eunuco dì fga ìntcUigeti- 
Ka>efa {lato arrcfìatojche fi eranofnuta- 
te. tutte le guardie, e che fi attcibaiya^ 
tutto queflo difordinc all' indifcretezi» 
della Genoveie. 

, ^/^/VoH^o pensò qualche tempo. Non 
£apea fe dovea abbandonarfi al furore di 
Mabemet f o fe,non confultando, chela 
propria dirperasipne,,4oY*a rioorrcxe agli 
ultimi rimedi . Ei conofceva il caote del 
fuo amico , onde arditamente andò a tro- 
varlo, j, Traditore , gli difse il Turfo fu- 
jj èito che io vide , ardifci tu comparì- 
M re. davanti, a jaeì La mia prefenza 
„ non ti. fa morir* di .vergogna? Vieni 
)j tu forfè a tentare un nuovo faggio di 
M tue perfidie? E non fon quelle all' ec- 
» cefso per l'attentato clie fai fuJia mia 
„ perfona in q^cììidi Raòeemaf •trìoa 
„ fono nè traditore, ni temerario, dif^ 
,j fi finceramente ^/i/ronrfo, le apparente 
)} v' ingannanojquando le avrete bene efa- 
minate ) coafefserete, che voi j e nsn io 
a ficte 
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), ficee quello che mancate ai doveri di 
noftra amicizia. Come , efclamò Ma» 
f, bcmtt , cavando utt hx^iutio dalia riàa 
^ tafcajqiKfto bigHetCo non h tdo? Tu 
n-non parli in efs» di lapirc Rabeima? 
„ E puoi tu formare quello difegnofen- 
M za eisere il più ingrato fratutfi ^li uo- 
f^^mini? 1,^^ In dicendo qaelle |tiRffa v^A- 
le prendere per mano AWromdt^^nm quc- 
fìi fé ne f^u^^gì) e andò- a cercarli un afilo 
fopra Ufi buftimcnioFfanccfe 'jgillBto nella 
precedente fera alla tada. 

ii'ithemet- era padrone ^del mare , c 
«vea «in grandifIìiiio:CTédito prerso jJ Baf- 
ià, che propiiaiuènteè il Sovrano di Tu- 
flifi ; andò a chiedcrgfi V ordine p*f f*» 
re arredare /llbmndo , l^a rìmafe oltre- 
afìodo -taerairiglìata-tnvAndoIofavorevole 
al FftiKtfe. Ftiriofo Jafciò il Bafsì, e ^ 
incamminò fubito verfo \\ Bardou jCoU'ì- 
dca di violentare Sghicma, ma ^uefta-i 
figlia infelice fece ufo delie lacrime per 
lichiamare la di lui ragione , e probità . 
Se ne parti da elsa oltremodo confufo. 
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giurando ciie la vita del fuo rivale gli fa* 
xebbe garante della perdita deU* amore 
delia fu« Schiava, 

Ritornando egU aStaiiJi ^ tnire 
la meditata vendetta, un Corfaio a cui 
avea rapiti due Schiavi Criftiani per of- 
frirli al Re di j^ranciaj colU Tperanzadl 
^tenere ia cambio la -gt«i« -ài jUbirv^» 
ye,uD Carfaro iriitato da gueftotrattqjli 
autoritì'lo fece aflalìre da dodici alTaffi- 
ni: il iuo fangue fcorrcva già per terra» 
.^a;uióa^Alìu*aii4it.y « aJctjai Fraacefi-iicl 
^ftiaiento^cbe^vea -impegnaci*- tnttare 
la -libenaioiie di'UrjWnr, ^màrstoDo ùtì 
luogo ^dl^aOalto. Non fletterò ja-dub- 
_bio di quelb che doveaiio fare^ gli 
iaffioi furono tutti o prefi) o ucci(ì}..e 
Mihemet liberato dal pià orribile pe* 
vìcolo ^ 

Quando i! bravo Turco riconobbe ÌI 
liberatore , efclamò ., Come! fiete voi quel- 
jj Io» che nel tempo che tengo la voftra 
„ amante Schiava, e che roedico toglier- 
„ vi la vita, venite cosi valoioramentc 

^ r. IX. o s di- 
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V a difendere li mia ! Fatemi condurte 
0 al Birim, venite a ricevere Urania 
I) per le miei mani; ia ra;a gloria deve 
n confejnarvela ; non lì dirà mai , c\i^ 
. n dovendo la vita al piii gencrolo fr«_, 
• n totti gli iiomini , negliidi ticompenfar- 
j) Io con HO donO] clie'fei giorni di fé- 
. I, lidtl oi lenderdibero /ótre iodiifiaeB- 
nte.,, 

Mtthtmgt mantenne la fua parola , U- 
rama fu confcgnata ad Aìhìrondo . QHefti 
fedeli amanti partirono, ammirando ia^ 
■nagnaninicik del loro geoeialó benerac- 
. torei e certiimeiice godervns di'iM fe- 
ficìd^ che ers coftata loro M^eJacrìtte 
^inta 4<. giuneeie al godimento di efià. 
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DEL TEMPIO DI GNIDO^. 

Canto Sicordo. 

N antro fiero è in Gnìdo 
Dalle ninfe abitato » ove i fuoi rende 
Oraesli la Dea: no» mnggìna il /noi» 
Colà /otto dei piedi , 9 fili cafo , 
KoH Jì foUeva il crivy ni eam Ja Det^ 
Av'vi Sacerdoiejfa ; 
Ode ì^entre ftcjfa 

Ode t mortali if ipitlla filerà fian%a; 
Ki fi 'timor mai delude io U ffsraima» 

Dall' Ifola di Créta 
Era in Guido venuta amahil duiHMl _ 
La Gioventà Cnìdiaita 
te fea corteggio-: tìla fen già ftperl^.^ 

Air uno forridendo > .... 

E «eli* orecchio. mW aìtrofttffìtì-r»ad« ; 
h'rt <f H» terz>ù pefava * 
Il braccio mellemente.f 
Ed altri due chiamava . 
Era a vederi bella, e in fu* tritate _ 
V.... 0% Dell' 
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Dell'urti piA Jltidiate 

jtfparìva U colore; 

£ di fua vece il fuono 

jSl par di fue pupille era impojìore . 

Citi! delle amanti verf 

Qual gelido timore 

Mandò eefiei Jitl sort ! 

Or mentre qnaf Des 

la fut keltà ftfùte 
\4l£j[>ratal^* appresa ; 
"Etto imprtvvifa vtte 
Dal Santuario efprejfa : 
Cme t'avanzi o perfida^ 
Coli' artijlxiia indigno ^ 
£ fa queji* nlèergc penttrìf 
Che iti eM»d»r- è il Rtgao f 

Ti ftmìrò ; di grande ..... 
ftMur Jft^Uarti io voglio , .... 
"Ma CPsA , quat è , lafiiartel» 

Qgetm'T$Kià.jl ' jfg^Iìa . ■ 
^ .fuggtrannif gli- uomini 

Che indarno chiamerai, 

JL di di/prezzi carica , 

E ^ vdi9. a- tt nurraim .... 

Pifime 



Venne poi brillante ^ e vana 
Delle /paglie degli amanti 
Kecrtttfe conigìatia: 
Fa*, f inganni i dtjje Ventre y 
Se rivolgi in tm ptnjttre 
^JT'f gloria del mio imperi » 
Il tuo bello fa vedere i 
Che può darfi del piacere ; 
Eì però piacer n»n donct . 
Al tuo cor ferro ajfo mìglio ; 
Tur in faccia del mis figlio 
HoH faprejìi amor fentire ; 
Va lue grazie ad aderire 
A chi mol dopi utt momento 
Di gtoìrt 

Mille giorni H tormento » 
Traghi Ih pompi i «fA6( ttnii 

Che veduti ^ 

Sia perduti ; ■ „ . ^ . 

Ta fuoifol eoa tuei mMiert .„ 

Avvilire tt mìa potere. 

Del regnator di Lidia 
Dopo co/iti ricco Minifiro venne 
Btiicb* io d' amv fift Dea , 
G J 



Venert 0 luì dieeHf 

Mp-pi^artt non fa : tu le hellezize 
Comperi pfr amarle; 

tu non P fUni no , ffrcbè U eomfri ; 
2ian mtttili al jim 

1 tuoi tefurfaMHitt-; ^ 

EJJì ti firviranns 

A riguardar eoa »« iìfgìtfio amara 
Tutte ciò che Natura ba dì pià carv-. 

Di Dorido ta gmm ditto Arìfieiy. 
Jadi fi prtfcntb-; veduta ì/t Ctiid^ 
Avta Camilla , e «' 'f^t 
Tìagato in inezio al cor ; tatto fintivK- 
^Veccejfo del^ amore; e di- poteri* 
■Jmgre anche M fià^ebìeder volen* 
Io ccnofco il tm> torf 

Dijfe U ì)p<i d' amore , 

Conofeo , amar tu fai ; 

Camilla j il tuo heW idólt' : 

Tìegna dì trrrvaai^ - 

Jo poteva donarla 

De' Mmarcbi ai maggìtTTr 

M< ^«ritarìa 

P« fSt neiUi m fatare f 



Io con Tmira mia csmparvi alfiat ^ 

E Venere paridi 

Mortale tu>n •D*ba m y 

Fiù devoto di te nel Kegna mìo i 

Ma cbe vuoi tuj/imef 

Kè te piA amatile rendere , 

Kè Temira piti amabile pofs' »>. - 

Mille grazie j rìprejì, io w«J , gfau Dei , 
Mille grazie da te j fa'' cbe Cernirà 
Tetifi M me fol , eh" altri cbe me non vegga } 
Fa' che ne' fogni ftcoi m' abbia preferite , 
E cbe peiifande al fuo fedd fi dejlt : , ^ 
Quando vicino ia fan , perdermi temi-; ." ' 
E non fperi cbe ms quaado fon Iknge . "' " 
Fa*, Dtàf ebe fempre di vedermi lieta f 
Pianga i momiati cbe di me fu privi • 




C-| CANTO 



CANTO TERZO. 

T 

™ Sitcrì giochi in Gnido 
Si rinnovano cgn" Mvnt , e d' ogni parte 
Accorrei! donne a MfputArJi in fatili 
La palma di behà : ntìfit là foMQ ■ ■ , 
Colle Figlie dei Re le Fjj7ere/U: 

"Rtgna.vi Guido, e i'' aporczz-a. 
Venere Vf frtfitde ; ejfa deeiit , 
Ni? fende in giudicar ; te» fit li IHg. 
Quale fia la/elice 
Beltà irimfatrice, 
Tià volte il prrmie.Ih CkiJo 
Blena riportò : V ebbe quand' era 
Col rapitor Tefeo ; 
E V ebbe unita al faliereUt Idee. 
B ti fremie 9f»emie j- 
Dopo due hflri di fomenta e Jfiwtfi 
fenderla a Menelao ftgeque U^i Dei ; 
Feliee Spefo il dijfe 
Venere di /ff* botca^ 



! 

Quanto felici amanti i 

S Varidti e Te fio y . ' 

I Vennero di Corìnti 
l Trenta ^glìe a' hei fiochi ; 

Cadeano in ampi buccoli ■ 

Le chiome lor fi/gli tmarl, 

Dieci di Satamlngf 

Che noa aveit» vadafs 

Trtdici valle avcàra 

■A pi^g"' l'tturora, 

E ne "Bemitr di Letho •- 

Quindici orgoglio/ette ; 

i,' una all' altra diesa : 

Se feaihrate alla Dea 

Bella eme mI miojguardo - 

Certo ibe -n V9i Jil dona 

Di beltà la corona , 

Fenoer cinquanta di Mileto : n(ve 

Sra il condor di quelle, e TegtlMrì 

ErattPidm faHeA^e : a» t«rfe iell$ 

Tarn veder faitv* , a frtmtttea, 

eli Dei che le formare , opra più degn/t ' 

Koft avriaH fatto già ,fe fparfe tu loro ■ 

Avejfer grapis e ferfezion del pari, 

G4 yf'p' 
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Venitir ettttt di Ciprt ì it^or degiì ami , 

Diccan nel Tftnplo (ìtlla bella Dea 
V/zJJumnio usi : tutto /aerammo a lei, 
Fino il pndor: Hon abbiam mì roffòrr 
"OtlU nojlra bdtà : ntfire iMHìtre 
Libere fempre^ rfaalebe vetta ardìn 
B:n vaglion più del tìmiàt pudore . 

Vidi ì e Donne dell'albera Sparla ^ 
Aperta ad ambo i fiaatìn aveaa la. vejh 
Dalla eiMtara: /« jlV«ff/« Jpogtie 
Par credean matróite ; 
Dieta» j fi? fe il pudore era violara , 
Della Fjtria f amùr «' era cagione . 

Ofer tanti uHufragj oàde fàmafi-f 
X te/or prenio/t a vai e^miffft - - " 
Vti cùafervir fapete; amahìl cairn* 
Su di voi fi dipfe, ttllsrcbè traffe 
Su pel liquide pian eT Argo la nave- 
V aurata Vello', e alloreM a mi fiddtt: 
Cinquanta Belh fi partir di C«/w,' 
S*tto lor vi eurvafie, onde faiHaJì, 

Ai ima 13e» fimiU Oriang h iriéì s 
Titean tutte dì Lìdia le ttlleazf 
CorMit a!l* béllìffimif Xn'ntf . 
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inceduta V aveaa cento (ioi!Z.:lle, 
Che prejèntaro a Venere, in trihut» 
Ctfia i'oroj e. di gemme; eraCiutJauh 
Ixa egli Beffo tn Guido, eìpià dipinto 
Per l* amor fuo, che non pel regio ammanì»* 
Paffava egli le netti t e i dì j col guardo 
Divorando d' Oriana le belleaxs : 
Mrravan gli occhi fuoi fu quel bel terp$} 
Egli occhi /mi non Jt Jluncavan mai. 
Ah ! Candaido diceva j io fin Jilìce i 
Ma poffì anctra efferlo pia l deb iafiUt > , 
Lafcta qnefii orna^^nti , e mia Regìtt<$^ ■ 
E fa' chi cada Vimportmtvtlo'. 
Mofirati air univerfo i e di bellezza 
Scordati il premio , ed un aitar dìmatid** 

Ftrpere d* or contese aveait d'intorni 
VtHti Babilonefi : ab ! non il luffa 
Prezza nella bellezza acerefcer puote. 

Pià lunge nere il crine ^ e gli occhi nere 
Cent» Sgme vid*ì^i fiavamtè accanto 
1 ktC$H/9rti, t ogmin iPefftdttea'. 
Tyijtde a onor le Leggio è ver, ci fanno 
Soggetti a voi f ma Lt brlk'zza voftm 
Sui n»firi cuor piti itile leggi i font . , 
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Cs» qutl piacer-* , tnde agli Dti fi Jer.Wf 
Strviitma a voi, e 1 più filici fiamo 
Wrt quanti bn fibiavi V univcrfo intiero > 
J>i nofìra fede. »,* affcura apftevo 
II éavtr nofin; mt no» v' ha ebt gtoM t 
Chi mi di. mfira fi rtiUa ficuri . 
Siate mena feafibili alla gtarlaf 
Cbe in Gnìdo acquijferetf ; e fià aiUtdS 
Il démejiieo wna^h, alj^a^f*» aJJìfe 
D'm- trattqaSl9-m9iii»t tgU net fìat. 
Vtibr fàmiiliit mfifU U nre nj^ettgj 
Ckf non è ^ìttflò cbefiviigit altrem. 

Città foffentf i che le ricche navi 
MJàt del «tendo Javii; tu aitfort in Cui do 
li ftV Bflle fftdiJHtH àtfv tltev» 
Setti il pefa cedeà degli am'gmeatt ; 
£ il mondo intere a renderle fiA ornate 
Farea cù' doni faoi concorfo a gèM^ 

Di là dove il dì Mufee 
femer dieci £elle%»e ; 
Dell' barerà eran fgUe , e * fìlutarla 
Strgefsno ogni dì prima dì lei : 
Si lugnupan de! Sai cbe la lot madre- 
rtg'Jìfparirj delU lot nuidre ijisjjà. . 
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Lagn:ivan^ le Belle i 

Cbt Itr Kon ^mofirajìe > Z" 

Citf eomf al n0« Mlg- gente umàAK '. 

Setto ma tenia ■■ vnit l'eiaa io -àìdì 
D' BH popolo dell' Udie; ella era cìnta 
Halle fut figlie che già dàvjn fptmi ' 
Tifila beltà materna : erano pronti 
Ettnuclù al fut ferii'ìgio ; a terra volti 
Tenevan gli occhi : ahi! re/pirata appena 
L'aria dì Guido avean^ che la fatale 
Mejlìzria de'' lor cuori era erefciuid\ 

Verniero ti premio a r' cercar le donniX 
Di Cadi ancora^ dell' eflrmio lido . \ 
Ahitatrìd'. regìou nel mond» 
ìiw ìf dove heità w» abbia maigiav 
Ma non v'ka ckt il pià 'grandi in fra gU 
maggi , 

Che, 0 delie bdle amb!z,!on ti appaghi . 

Indi comp-UMer. le Cnidlani ,; belle ^ . 
Beuza trnamfitti; tJ' atiret smittittàt* 
la rdrt perle , * dì nibìni iuVecei 
Kta fa pompa i! lor .crine 
Cip dei doni di ^Itra^ 
He/t fu qaelV apubJle tof^ae . . : 



De£li amflejft di Tefir» p»'rfe£«* 
Era la vtflt loro 
Schietta 5 elefante, ed er£ 
Velie hr ma» lavar» . 

iFrt tutte quefis BiUe 
La fftvaue Cam0» 

Vijìa non fu: nÒ ch'iocertaf làtt vóglh^ 
EtU Jlcea, (iella heUe%za H frMi^i 

Balìa fol che Afìjlco , . 

Cbe II <^arff Arifiro bella mi trovi. 

Diana prefeftte a" bei giachi ii'CmdB 
Zi renita pià famofi\ 
Hon ricercava ?» loro i 
La palma dì beltadc. 
Che KCB vengo» le Dive 
Colle mortali ai paragon : U vìdi 
Sola i e bella qual Venere mi parve'; 
^efetm la vidi a Venere Vicina, 
X>'iana , -fola Giana altro -non era. . 

In Gnidv mn fu mai 
Sptttactlo sì grande: eranoj^ popoH 
"Dai popoli divsHì trravdn gli occbì^ 
Di refftàe /• regim ^» àovt nafte : 
Ttn dove moK ìlM: farcii gbe Gnidi, 



Fofse quante rinchiude il miniti infjer$t 

Fra le nazioni t Kumi ^ 
Divìfa bau la helt^i guelfia h "Dft 
Ln Mvtfi Katara. 
tà Jt vedea la fiera 
Beltà di Falla ;JT vedea di Ciano 
Qua la graudesoia^ e il maefiofo afpttio;. 
"EJt veiea altrove 
Semplìeit A , delicatezza , e U faro 
Kon fa che feduttore 

Qb' ban n;} terpt te Graffe) edhM» fuloi^ j 

£ qitalebt volta anctra 

U iticantator di Venere forrifo^ 

Varea cbt ognuna ave/se 
Mhi-Jirì del fudor diverfi tnoiì 
Purea che giuoco ognuna fi $r«Hde£e 
Degli ecebi fpelt steri: 
Cbi fcopriv;^ il bel ctllo^ 
JE gli omeri afcondea'j . 
Cb'gli meri feepretul» 
Il bel allo cBiudea t • •■ 

Tìa chi celava il piede 
jìltra r isvuld ciglia avean mercede, 

latito Temira mia piace agli Dei , 



Cfrp-BOi» gamrdaB fu là 

Senz0 difeitrre approvatar forrìfo , 

Veneri fra le Dee ^ Ventre fola 

La guarda eeu figeer ; 0> ptr quei r4i 

fit^» di gtìi^t pro»at$ b* maU 

Qaai rof* m mexiao ni Jhrì $ 
Cbe fra 1' erbette nafcwt , ■ 
Temira mia fcorgevafi 
fra r altrt eb» afpiravam 
. liei frema» ^*Jkmm mtrì» 
Vinte pria di tmtrU 
Kon furoH fue rivali 

V altre belle mtrtali; 
Teiaira ma cm^urve , 
Cornarvi appetta^ e Vemn. 
K#»jf fifsh cbff in lei, 
Cbiarnò le hienàe grafie ^ 
Coronai tìai difse^ 
Ceromat* Temira; - 

V avvmtmi^kj]^ 
£' la ftÌM hlletixa^ '■ 
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Romanzi . 
Emorie del fiaroa di Tienck-ìa 



Il Fìlofofo Ingicfe " 7 in 8. VeneiU 
Il Farmi ftoria Inglefe io 8. Venez. 
II nauficaeio dì \c^iaud in^. Firenze. 

V Ifole della forruna T. 2. in S. Ven. 
La Donna , che non li trova T. 2. in 

8. Venezia. 

L' Uomo dell' altro mondo in 8. Fir. 

li Filofofo viaggiatore T. 2. in S. Pir. 

La bella PeIJegrifìa T. 2. in 8. Venez. 

Iftoria-di Luigi Mandrino in 8. Venea. 

La Contadina ingentilita T. 3. in 12. 
Venezia . 

Il Poeta T. 3, in 8. Venezia. 

II Merlotto Ipennacchiato in S. Venez. 

L' Amante incognita in 8. Venezia. 

Imici Penfieri in 8. Ventzia.. 

Gli amori innocenti del Conte d' Arccs 
in 8. Firenze .'. 

La Commediante in fortuna T. 2. in 8. 
Vanesia. . ■ * 

La giocatrìce di lotto in 8. Venezia. 

La Conteflà dekNord in 8. Venezia. 

óilblas di SantìIland.X 7. in 12. Ve- 
nezia. • 

Vita di D.' Airoofo dì Lyn'as in 11, 

. \"cnezia ' . ' 

Noveiie Cinefi in 12. Venezia. 
Jvlemorie d' un uóino (ji qualità T. 
*■ in i2i Vcnea* ^ 

V Ifok-dl&bitata t. i. 3. Venezia • 
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